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PllOE.MIO 


Nella memoria elio ho l'onore di presentarvi, 6 mio proponimento di 
narrare tutto che si riferisce a questo importante argomento, sia quanto 
fu osservato primamente dal Professor Troseliel, come quanto fu dai 
chimici notato circa questa secrezione, nello scopo poi di esporre quello 
che dallo studio della medesima c degli organi io stesso ho appreso. Cosi 
6 che nel mio lavoro si riassumono le tre note giù pubblicate nei Ren- 
diconti di questa Accademia'), come si chiariscono alcuni dati in quelle 
contenuti. 

Io mi lusingo che tale studio vugtia essere proseguito principalmente 
dai naturalisti che, abitando o visitando le rive di altri mari, possano 
aggiungere a quelli di cui sarà parola in questa mia scrittura , nuovi fatti 
e nuove ragioni. Siccome poi per un certo tempo mi sono occupato di 
indagini circa i gasteropodi per potere stabilire i limiti di questo fenome- 
no, cosi mi avvenne di osservare alcun’altra cosa che sarà poi in un Appen- 
dice a questa mia memoria, esposta. Se nella analisi degli organi, che io, 
per la specialità di loro struttura e secrezione denominai dall’acido che 
producono, i confratelli anatomici, scoprendo qualche lacuna, fossero per 

') V. Fasci*. «sosia e saltami, re 1 8S7 e aprile 1S6S come «delie per [a prima Compiei flendua, 30 
settembre 1867 ; por la seconda /nililut. 30 ottobre 1867, V 1765; e Am. » Ut Se. Nat. V. Sèrio, 
voi. Vili, p. 82. La (erta poi leggesi anche riprodotta negli /tu, dt4 Se. Nat., V. Sèrie, voi. X, p. 89, 
e nel Giornale di Chimica t farmacia. Napoli 1868, Voi. I. 
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farmene rimprovero, io li inviterei a considerare trattarsi di animali non 
facili, primamente, ad aversi fra mano, poi, non sempre facili a studiarsi 
in questi organi i quali, contenendo un acido come il solforico, impedi- 
scono 1' uso di quei mezzi che soglionsi per ricerche ancor più minute 
impiegarsi. 


STORIA E PARTE CHIMICA 


Siccome è noto, il Professor Troschel fu il primo a riconoscere la 
straordinaria acidità del liquido che viene emesso dalla bocca del Dolitim 
galea, Lk. Trovandosi egli in Messina nell'autunno dell'anno 1853 di con- 
serva col eli. G. Mueller, alti 10 dell'ottobre ebbe da pescatori , che 
avevano con reti a strascico ricercate le profondità di quel porto, due in- 
dividui del gigantesco gasteropodo. Si occupò tosto di togliere dalla con- 
chiglia i due molluschi allo scopo di conservarne il corpo, ma allorché 
infranse all'uno il nicchio, l'animale si espanse e, quasi volessedifcndcrsi, 
emise la grossa tromba che in ogni senso moveva. Fu allora che il Tro- 
schcl prese fra le dita quella proboscide onde esaminarne la estremità 
imbutiforme e tronca, c l'animale nello stesso momento emise un getto 
di limpidissimo liquido clic andò a cadere sul pavimento marmoreo della 
camera. Tosto quell’umore si cambiò in spumosa massa così che, chia- 
mato in testimonio il Professor Mueller, non poca fu la meraviglia in 
entrambi nel riconoscere una secrezione animale che col carbonato cal- 
care fa viva elTervescenza. Fu facile assicurarsi clic questo liquido era 
contenuto e prodotto dalle glandolc salivali, e fu facile al Troschel 
raccoglierne in certa quantità dai due primitivi individui ed anche da 
altri che ebbe cura di procurarsi in seguito. 

Allorquando nell'aprile giunsero a Itonn le raccolte, una parte diqucl- 
l' umore fu affidata al Dottor Bocdckcr onde si occupasse di chimica- 
mente determinarne i componenti. Fu trovato incorrotto, senza colore, 
senza odor speciale, del peso specifico di 1,039, senza traccia di albu- 
mina, nè di urea, nò di zucchero, ed acidissimo per acido solforico c 
cloridrico liberi. La composiziono centesimale secondo Bocdckcr è la 
seguente: 
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0.4 
2,7 

1.4 

1.6 

93,9 

400,0 

Tali dati, comunica ti dal D.' Boedekcr, nel luglio al T roseli cl, Turo- 
no dallo stesso inseriti in una sua noia die olii 17 di agosto dello stesso 
anno fu letta dal M ucl ler all’ Accademia di Berlino’), nella quale il 
Troschel, tenendo conto del latto delt’ejaculazione c dell'altro di aver 
trovato nel ventricolo del Dolium, in unione con alghe, piccoli fram- 
menti calcari di polipi, conclude coll’esporrc la credenza che il Dolium 
non inghiolta questo liquido, siccome fanno della saliva gli altri animali, 
ma si giovi piuttosto di questa secrezione come mezzo di difesa. La man- 
canza di opercolo o la grande apertura delia conchiglia sono argomenti 
che chiama in appoggio di sua opinione. Dai dati diQuoycGaimard, 
conoscendo egli che nel genere Cassi» si hanno glandolo analoghe nel- 
l’aspetto a quelle del Dolium, entra nel sospetto che qui pure vi abbia 
analoga secrezione, destinata del pari all’ufficio di difesa, atteso ohe l'o- 
percolo di questi gasteropodi, abbcnchd ne posseggano, sia insufficiente, 
a chiudere la bocca della conchiglia. Espone finalmente il sospetto che 
i gasteropodi che sogliono perforare le conchiglie dei bivalvi, lo facciano 
coll’ajuto di una simile secrezione, ed anche quello, che, i bivalvi perfo- 
ranti, abbenchè mancanti di glandolc «alivoli, abbiano pure in qualcho 
modo la secrezione di qualche sostanza che chimicamente possa consi- 
derarsi come agente dello perforazioni. Dell’anatomia delle gtandnlc il 
Troschel non si è occupato, solo si limita a confermare quanto Quoy e 
Gaimard hanno, nella pubblicazione del viaggio dell’Astrolabio, annun- 
ciato circa l’essere le glandolc salivali dei Dolium e delle Cassi* compo- 

‘j Uetrtr den Speickel von Dolium gnlea- Monalslwrichl 1854, p. 486. 


Acido cloridrico anidro libero 

Acido solforico idrato libero 

= a 2,2 % di acido solforico anidro. 

Acido solforico anidro combinalo alle basi in 

forma di sali neutri 

Magnesia, Potassa, Soda, un poco di Ammo- 
niaca, pochissima Calce oltre sostanza or- 
ganica 

Acqua 
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ste di due parti, la superiore piccola, c compatta, la inferiore, maggiore e 
membranosa.il T rose li el crede la superiore porzione della glandola, or- 
gano di questa secrezione, di più, dopo aver detto del decorso delcondotto 
escretore, fa notare come nella porzione inferiore, che crede serbatojo del 
liquido, si contengano nel fresco, ed anche in individui conservati nello 
spirito, delle bollo gasose. 

Gratissimo io al Pror. Troschcl per avermi fatto invio della sua nota 
originale, nella occasione clic io intrapresi lo studio dello stesso argo- 
mento, debbo ora in continuazione riferire circa un’altra nota, la quale 
similmente dallo stesso eh. Professore comunicatami, si riferisce ad 
una seconda analisi fatta della stessa saliva primitivamente raccolta in 
Messina. 

Tale nota è del Doti. \V. Preyer'}, la quale inserita nei Rendiconti della 
Società del Basso Reno in Donn fu anche inserita negli Atti della So- 
cietà della Prussia Renana c di Vestfalia nel I86G. Le ricerche del 
Preyer furono fatte sopra saliva di un individuo di Dolium, diverso da 
quello clic forni quella dal Boedeker analizzata. Questa saliva, data al 
Preyer dallo stesso Professor Troschel, era stata conservata dal 4854 
nelle collezioni del Museo di Poppelsdorf, cosi che fu analizzata dodici 
anni dopo che fu in Messina raccolta. Il liquido era del pari incorrotto, 
limpido, con un debole ma fresco odore, conteneva appena sul fondo 
qualche fiocco mucoso, siccome, anche appena raccolto, ne presenta; la 
reazione ne era acidissima, i denti ne venivano allegati, o la carta da 
filtro impiegata, si fece bruna poi nera, siccome avviene quando si ado- 
peri una soluzione di acido solforico. Il peso specifico era di 1 ,059. Uopo 
aver constatati i risultati dell'analisi qualitativa di Boedeker e narrati i 
processi impiegali nell’analisi da lui fatta, ilDolt.Preyc r neespone come 


segue i risultamenti: 

Acqua in totale 90,42 

Acido solforico in combinazioni neutre . . 4,96 

Acido solforico libero (io bisolfali, non idrato). 4,88 

Acido cloridrico . 0,26 

Potassa, Soda, Ammoniaca, Calco, Magnesia, 

sostanza organica 2,48 


400,00 

'} L’eber da t fùr Speichel gehaltene Secrel voti Dolium galea. Si 1 1 un jj» bene lite der fliederrluio. 
Cesellscb. ia Bona, 1865. 
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Come è evidente, l'analisi delPreycrdiflerisccdaquelladiBocdckor 
pel diverso modo con cui si considera l’acido solforico, Docdckcr lo 
vuole libero, Preyer invece non allo stato idrato, ossia di solfato di 
acqua, ma di bisolfali, i quali debbono essere quelli di calce, di potassa 
e di soda: anzi egli arriva a dire che , se in chimica fosscr noti quelli 
di magnesia e di ammoniaca, sarebbe disposto a credere clic tali do- 
vrebbero trovarsi in questo liquido. Per le origini dell’ acido solforico, 
in ogni modo esistente nello glandole del Doliuiu , egli la crede cosi o- 
scura come quella dell'acido idroclorico nel succo gastrico degli animali 
superiori, in quanto entrambi tali acidi derivano dal sangue alcalino; con- 
viene nella opinione di Troscbcl nel credere questa secrezione impie- 
gata come mezzo di difesa, e, attesa la composizione del liquido, rifiuta 
in fine a questo umore, ed alle glandolo che lo producono, l'epiteto di sa- 
lvali , siccome risulta anche dallo stesso titolo della nota sua. 

Il fatto veramente strano ed importante di questa secrezione, abbenebè 
constatato da questa seconda analisi, non venne generalmente preso in 
considerazione dagli studiosi, come è manifesto da ciò, chele osservazioni 
del Troschel e del Boedeker, non trovai riferite che dal Keferstein 
nella pregevole opera da lui pei molluschi') continuata, e dal Kuhn e *) 
il quale parlando dell'acido delle formiche c dell’acido idroclorico delle 
glandole peptogaslrichc , cita del pari l’acido solforico del Dolutili a con- 
ferma della possibilità di produzione per parte degli organi degli animali 
di energici acidi liberi. Il Keferstein ebbe alla sua volta opportunità 
di esaminare il Doliuin vivo c di dare nell'opera citala una immagine 
dei contorni delle glandole ’). Aggiunge clic la membrana esterna è mu- 
scolare e dopo aver detto della parte acinosa, clic a lui, come al T rose he I, 
sembra la parte sccrctrice, crede non inverisimile clic l’altra sia il ser- 
batoio, riferendosi per la struttura a quanto ne disse il De Ile Cliiaje, 
come vedremo inseguito, limitandosi ad annunciare l'azione distrut- 
tiva dell'acido sugli elementi della glandola; distruzione che il Preyer, 
dietro questa dichiarazione, paragona aU'autodigcstionc della mucosa del 
ventricolo che avviene dopo la morte. 

Siccome leggesi nella prima nota comunicala a questa Accademia nel- 
1' agosto 1867, ed in una analoga presentata all'Accademia Ponlaniana, 


') Broun, K/aiten und Ordnungen det THier-Reicht. Voi. HI, 11*62-66. 
*) Lehrbuch d. Phyùolwj. Chemie. Leiptig 1666, p. 40. 

*) Op. cit , Ta*. LXXXVII, fi* 5. 
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ed anche in una mia lettera al eh. Ma tt cucci'), le indagini mie e quelle 
del De Luca ebbero coniinciamcnto mentre i risultati delle osservazioni 
di Troschc! o di Boedeker non per anco ci erano presenti. Solo a me, 
allorché ebbi nel luglio di quell’anno, due individui di Dolittm galea, tratti 
dalle acque di Pozzuoli, tornarono alla mente alcuno parole dettemi nel 
1857 in Nizza dal Profcss. Mucller circa la effervescenza in contatto 
della calce carbonata, osservata in Messina, pel liquido emesso dal Do- 
lium. Fu allora che, aperto una dei due gasteropodi, fluì liquido tale che 
avendo portato guasto a miei abili cd a quelli della persona che mi as- 
sisteva, mi determinai ad associarmi al collega Prof. De Luca per aver 
della chimica composizione del medesimo, contezza. 

Le prime analisi del De Luca furono istituite separatamente sopra i 
liquidi di quei due Dolinm raccolti in Pozzuoli. Entrambi quei liquidi 
erano incolori, opalescenti per una sostanza organica solfo-azotata che 
si precipitava a mezzo dell' alcoole. La densità del primo dei liquidi fu 
trovala eguale a 1,025, quella del secondo, eguale a 1,030; entrambi poi 
manifestarono la speciale energica acidità. Senza dire di tutte le ma- 
niere di indagine adoperato dal De Luca, riproduco qui i risultamcnti 
delle analisi dei due liquidi: 

l. II. 


Acido solforico anidro libero. . . . 3,42 

Acido solforico combinato .... 0, 2 

Acido cloridrico libero 0, 0 

Acido cloridrico combinato .... 0,58 

Potassa, Soda, Magnesia, Calce, Ferro, 

fosfati, materia organica e perdita . 1, 8 

Acqua 94, 0 


100,00 


3, 3 
0,15 
0 , 0 
0 , 6 

2,35 
93, 6 
100,00 


Estese le ricerche, mi fu dato scoprire come altri gasteropodi affini al 
Dolium cd anche mollo differenti, abbiano analoga secrezione; intanto, 
avuti altri Dolinm continuarono le ricerche. L'analisi dell'umordi altro 
individuo diede al De Luca: 


*) Nuovo Cimenti), rol. XXVII , gennaio 1868 . 
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4,05 

0,02 


Acido solforico libero e combinato .... 

Cloro dei cloruri 

Potassa, Soda, Magnesia, Calce, acido fosforico, 

Ferro, materia organica eie- per differenza . 6,43 
Acqua 89,50 

100,00 

indi, pesate le glandola in rapporto colle altre parti dell'animale in due 
individui, si ebbero i seguenti risultati: 


1 . 

11 . 

Mollusco gr. 1305 

gr. 520 

Conchiglia 550 

255 

Glandolo 150 

80 

2005 

855 


le quali cifre dimostrano che le glandolo rappresentano dal 7 al 9 % 
del peso dell' animale. 

Nella stessa occasione si è potuto determinare la natura del gas clic 
suole svolgersi dalle glandole poco dopo che vengano messe allo scoperto 
integre o lacerato, gas che già dal T roschel era stato nelle medesime 
osservato, siccome poco prima si è detto. Tale gas è dell'acido carbonico 
puro, ed una glandola di Dolium, della quale il peso approssimativo era 
di 75 gr., ha fornito 206 centim. cubici di acido carbonico, svolto a prin- 
cipio nell’acqua acidulata dallo stesso liquido salitale ed in fine aggiun- 
gendovi una soluzione allungala di acido solforico. 

Constatata I' alcalinità del sangue del Dolium e dei Trilonium , si ot- 
tennero del pari le reazioni dell’acido solforico nello stomaco c nell’e- 
sofago del Dolium, della qual cosa, come delle ragioni dello svolgimento 
dell’acido carbonico dalle glandole, sarà pur detto in prosieguo. Senza 
parlare dei componenti dalla sostanza organica delle conchiglie del Do- 
lium c dei Trilonium , desse si trovano costituite da carbonato di calce 
con tracce di carbouato di magnesia, siccome d'ordinario in tuli’ i mol- 
luschi, siano o no provveduti di questa speciale secrezione. 

Avrei volonticri compilato un sol quadro comparativo dei risulta ti avuti 
dai signori Boedeker, Preyer e De Luca, ma siccome le analisi ri- 
ferite presentano risultali differenti per punti di partenza diversi da cui 
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mossero gli indagatori nel dosamento delle vario sostanze, mi Tu impos- 
sibile il Tarlo. Astenendomi anche dal Tare alcuna considerazione sulle 
analisi riferite , per quanto ho esposto, sono note le proprietà fìsiche o 
chimiche dell' umor del Dolium. Lo prove da me fatte circa l'azione del 
medesimo sulle sostanze organiche, siccome era da prevedersi, non eb- 
bero altro risultato che di mostrare che tal liquido lascia intatte anzi con- 
serva tali sostanze. Cubi di albumina, muscoli di altri molluschi che dat- 
1' estate del 18G7 io mantengo in tale umore, appena nell' anno scorso 
cominciarono a mostrare superficiale annerimento. 

Ora dirò degli altri molluschi che io trovai in possesso di tale secre- 
zione e poi degli organi che la producono. 


ESTENSIONE DEL FENOMENO 

Fu mia cura da che , or son quasi due anni , incominciai lo studio 
di questo argomento, di estendere più che mi Tosse possibile il campo 
delle ricerche, c riconosciuto avendo clic ne' ccfalopodi comuni, negli 
ctcropodi , soliti nel verno a comparire nelle acque di Napoli, come la 
carinaria, le fìrote e la fìlliroe c in molti acefali, compresi quelli perfo- 
ranti , siccome i litodomi c le foladi , non vi ha traccia alcuna di acidi 
minerali liberi nella secrezione delle glandolo salivali.nè nelle prime vie 
per gli acefali, i quali son di questi organi sprovvisti, mi posi ad indagare 
di preferenza i gasteropodi. Cosi fu che trovai in possesso di tale secre- 
zione oltre il Dolium i seguenti: 

PS0SQ8RANCMI 

Cassi s sulcosa, Lk . 

Tritonium nodiferum, Lk. 

• hirsutum, Fab. Col. ') 

« aline cum, Lk . 

« corrugalum, Lk . 

Cassidaria cchinojìhora, Lk. 

') Vedi Falli Columnae, Aqualil. et ierr, aliq. animalivm atiarumq. nal. rtr. (Mervatione*, 
tab.'fol. XII 'Ductinum AirtuhwiJ. V. Op. ini.: Ecphrau i minu* coqnit. rariorumque stirp. Untine 
1616. Questo tritone è lo stesso che nelFopcra di Fui i, 111. voi., è di) Delle Chi ije impropriamente 
dumeto col nome specifico di lampai. Uv. XLVIII, Dg. 4. 
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orisTotMicm 

Pleurtbranehidium Meckelii, Leu e. 

Pleurabranchus labercalatus, Mock. 

« lestudinarius, Cantr. 

« brexifrons, Phil. 

Fra i prosoLranchi, trovai sprovvisti di tale secrezione, come degli or- 
gani speciali della medesima, la Ranella gigantea, i Marex trunculus, 
bramlaris, erinaceus '), il Bnccinum mutabile e comicultm, la Natica Olla 
e millepunclata , i Fusti» cornetti, rostrata! , craticulatus e sgracusanns , 
la Fasciolaria tarantina, la Parpura hacmasloma, diverso specie di Tr lì- 
dia:, il Turbo rugosità, il Chenopus pespelccani, il Ccritliium vul galani, 
il Comi» mediterraneus c la Cgpraea pgrum , I ’ llaliolis tubercolata , la Pi- 
leopsis hungarica, diverse specie di palelle, come anche la Fissurella grac- 
ca, il Vermelus gigas c il Sigaretta perspicuus. 

Fra gli opistobranchi , trovai del pari mancanti di tal secrezione i se- 
guenti: Rulla lignaria c striata, Rullaea Plancia na, Doridium mediterra- 
ncttm e aplgsiae forme , le aplìsic c i generi più affini, il Gastroptcron blc- 
ckelii, la l'ieuraphijllidia lineata, la Triionia quadrilatera e tethgdea. Per 
le Telhgs non fu quislione, in quanto che mancano di glandolo salivali, 
essendo i fondi cicchi ramosi sboccanti nel ventricolo null’altro clic or-, 
gani epatici accessorii. VUmbella mediterranea , priva del pari di tal se- 
crezione, come anche degli elementi proprii clic vedremo, colla forma 
allungata degli acini delle glandole salivali , allude alla forma tubolosa 
della glandola dell’acido solforico dei pleurobranchi; i tubi son però pre- 
sto chiusi da fondi ciechi cosi che formano un fitto capillizio. 

Per le Doris è d’uopo ch'io interessi specialmente l’allenzione dei na- 
turalisti. Mentre la D. gracilis, limbata, Lcucharti, Ruppi, argo , verru- 
cosa, tuberculata c pietà non mi mostrarono nello loro glandolo acinose 
alcuna acidità , un'altra, che una sol volta mi fu dato vedere, or fa un 
anno, avendone io spaccata la bocca c la massa boccale, emise un liquido 
clic non solo diede alla lingua il sapore, cd alla carta di tornasole il co- 
loramento caratteristico, ma mise ancho in effervescenza viva lutti i cri- 

’) Nella nota presentata a questa Accademia nel settembre 1H67 cd io quella dal eli- Prof. Ed- 
«ardi nel seguente ottobre, comunicala aU'Accademia di Francia, i murici e lo aplisic furono da noi 
per equivoco compresi fra i molluschi che segregano acido solforico. 

S 
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stalli calcari del mantello della medesima. Un accidente mi fece smar- 
rire quell'individuo, cosi che nè la specie potrei dire con certezza, nè gli 
organi mi fu concesso studiare, nè dopo quel tempo, per quanto nc fa- 
cessi ricerca, potei rinvenirne altre '). 

Finalmente, per riguardo alla estensione del fenomeno, esporrò il fatto 
che mi è sembrato fra tutti più stravagante ed è clic, avuto ai 23 del pas- 
sato mese di aprile, per la prima volta, un esemplare del Plcurobranchus 
oceltalus ed essendomi con ogni cura posto a dissecarlo , nella credenza 
di trovarlo alla sua volta fornito della glandola che negli altri congeneri 
c nel Pleurobranchidium si rinviene tanto sviluppata, e che è deputata 
a questa secrezione, con mia grande meraviglia ne lo trovai mancante. 
Egli possiede come gli altri la glandola salivare vera con i rispettivi due 
condotti, muniti di piccolo serbatojo in prossimità della massa boccale, 
ma dell’altra, ossia di quella ch'io chiamai dall’acido che vi ho rinvenu- 
to , nessun simbolo nè acidità alcuna scopersi nella glandola salivale e 
nel contenuto dei relativi condotti. Io credo poco probabile sia questa 
una abnorme deficienza; nello stesso tempo, se tal non fosse, sarebbe stata 
citata dal eh. Lacazc Duthiers, il quale, nel suo pregevole lavoro in- 
torno al Pleurobranchus auranliacus ’), si è occupato specialmente di que- 
sta glandola per rispetto agli elementi, c narra di aver pure anatomiz- 
zati alcuni individui del PI. oceltalus. 


*y Per quanto mi sovvengo, il suo corpo era lungo duo centimetri, il mantello non superava in- 
torno intorno il piede, e presentava piccole verruche solo visibili colla lente. Le branchie erano sette 
e distiche e l’ano si ergeva peduncolato nel meno del verticillo delle medesime. Il colore era giallo 
fosco al dorso , giallo pallido ai fianchi ed al piede, ì tentoni bruni a punta bianca, ma ciò che notai 
con spedar cura fu il carattere che le due fosse io cui i tentoni si nascondono, e quella delle bran- 
chie, erano a margine rilevato, circolare e integro cosi che, re tratti gli uni e lo altre, comparivano ca- 
vità coai regolari e profonde più ebe in ogni altra specie. Per questo ed anche per altri caratteri 
potrebbe forte coincidere colla Doni niellata, C m. V. Philipp!, Enumeratici molluscorum Sicilia e. 
Voi. II. Addenda, p, 215. 

*) Histoire anatomique et phytiologique du Pleurobi anche or auge. An. dei Se. Nat., IV. Sèrie, 
t. XI, 1859. 
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PARTE ANATOMICA 


riosmucNi 

Le descrizioni e le figure che io conosco degli organi salivali dei Do- 
li uni delle Cossi* c dei Trilonium, si riferiscono tulle alle forme esterne 
dei medesimi, e circa la interna struttura, nel Dolimi i non trovai che 
un cenno ed una figura incompleta nell'opera di Poli '). A proposito 
della compage delle glandole è detto: Dinne glandolar, reniformes, ma- 
ximopere lumi due, niv coque candore nilenles — palei ipsas e vescicularum 
congerie ad ovalem formarli acccdcntium contectas e poi a proposito della 
secrezione : naturali sita saucialae conspicuam aquei hiimoris copiam ef- 
fondimi. In una tavola della stessa opera a cui manca il testo corri- 
spondente e la dichiarazione, è anche figurato un tritono in cui pure si 
riconoscono i contorni dei fondi ciechi dei tubi, clic poi anche in altra 
opera cita e chiama vescicole *). 

Un altro breve annunzio di struttura tubolare nelle glandolo salivali 
del grande tritone è dato dal Muelier 4 ) dove parla dello glandolo sa- 
livali dei molluschi: Scd in glandu/ii satiralibus magni Mucide Trilouit, 
guae massai admodum insigne s formant , cellulae et cxcavationes oblongae 
nudis oculis disseclione luculentissime conspiciuntur, e mentre è data nelle 
tavole una sezione di una delle glandolo non ò parola della struttura 
diversa per le duo province delle medesime. 

Yolcndu ora descrivere gli organi di questa secrezione, dirò prima dei 
rapporti generali, poi del volume e della forma, indi dei vasi e dei nervi 
e finalmente della, struttura. 

Rapporti — Come le ordinarie glandole salivali, stanno nella cavità 
del corpo ai lati del proventricolo c talvolta, come nei piccoli tritoni, 
lo circondano e lo nascondono. In questi stessi avviene, e principal- 
mente nel Tr. corrugatimi, che in relazione alla ristrettezza della cavità 
del corpo, coincidente coll'angustia del primo anfratto della conchi- 

') Testacea utnuujvc Sicilia e. Voi. IH Tatto dal Delle C li Iajc , [ttg. 43, e lav. L, t»g. 8. 

•) Tat. LI, 6|. 15. 

*) /ililvi. di Aitai. Camp, Voi. II, p. tilt. 

*) J Mudici-,#* glandvlanim tecernenlium itructura penitiori; !830,pa„\54,U*.XYII,ftg.6. 
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glia, la destra glandola si porti in avanti lasciando la sinistra allo in- 
dietro. [Taf. Il, fig. 7). Si notano briglie muscolari, clic dallo pareti 
della caviti! del corpo andando alla superficie delle glandole, le legano 
alle medesime , come ve no hanno altre che correndo fra i margini in- 
terni delle due glandole e fra queste c il proventricolo, costituiscono, 
alla lor volta, un altro ordine di legami. Tali briglie più copiose e forti 
nei Trilonium che nel Dolinm, Cassis e Cassidaria, siccoino elementi di 
secondaria importanza , non furono da me rappresentate nelle qui unite 
tavole, ondo non si portasse nocumento alla chiarezza delle figure. 

I condotti escretori delle due glandolo, emergendo dalle medesime, 
entrano tosto nell’anello esofageo, lo oltrepassano e, decorrendo paralle- 
lamente all’esofago, vanno ad addentrarsi nella massa boccale per poi 
aprirsi ai lati della radula. Nel loro decorso, o mantengono, come nel 
Dolinm, una certa distanza dall’esofago ed allora passano fra le grosse 
briglie muscolari che legano in questo animale la interna parete della 
tromba coll’esterna dell’esofago, ricevendone essi pure o da una parto 
o dall’altra briglie minori, ovvero, conio nei Trilonium c nella Cassida- 
ria si uniscono strettamente all’esofago cosi elio è d’uopo di special 
cura per separameli. Le loro aperture sono dinotato pel Dolinm. alla 
fig. 1 con d, in forma di fessure scolpile nelle due pieghe della mucosa 
che stanno a fianco della lingua, nè presentano negli altri alcuna varia- 
zione degna di speciale menzione. 

Volume — Il volumo relativo totalo delle glandole varia nelle diverse 
specio col variare della ampiezza della cavità del corpo, ovvero nella 
stessa specie in ragione del sesso , essendo nella femmina il primo an- 
fratto più ampio che nel maschio, la qual circostanza è più facile a con- 
statarsi nel Dolinm , nella Cassis e Cassidaria, a cagione delle venlricose 
conchiglie, che non nei tritoni. Cosi fu che, volendo io dimostrar il mas- 
simo di sviluppo elio ponno avere queste glandole nel Dofiiim,predilessi 
per la fig. 1 una femmina adulta. Varia anche il volume di una glandola 
rispetto a quello dell’altra, essendo la destra sempre minore della sinistra. 

Forma — Le variazioni di forma, che si nolano già a primo aspetto, 
sono pure relativo al posto delle due glandolo, la destra essendo sem- 
pre più breve c più tondeggiante, la sinistra più allungata e distesa; la 
qual circostanza è in relazione con ciò che la cavità del corpo deve se- 
guire la curva dell'anfratto, onde a sinistra vi ha più spazio che non a 
destra, là ove corrisponde la columella. Le altre differenze di forma ap- 
pajono dalle figure. 
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Tali glandole consistono di duo lobi distinti: il lobo supcriore cho di- 
remo acinoso [fig. 1 , a), l'inferiore che diremo tubolare [fig. 1 , b), che 6 
a considerarsi come l'organo della secrezione dell'acido sol- 
forico. Le differenze di sviluppo dell’uno c dell'altro lobo nello di- 
verse specie sono pure palesi dalle figure. 

Il lobo superiore può essere indiviso c limitato a foggia di un anello 
cho circonda il condotto escretore al suo emergere dal lobo inferiore, 
come nel Dolium , ovvero suddiviso da intaccature e da solchi in lobi e 
lobuli minori. Tali solchi nella Cauiilaria sono cosi profondi che il lobo 
supcriore può dirsi composto di parti autonome che l'una indipendente- 
mente dall’altra si uniscono al condotto comune ai due lobi [fig. 4). Può 
anche darsi, come si osserva nel Tr. hirsutum c cutaceum [fig. fi c S), che 
tal lobo si prolunghi di molto in basso alla superfìcie interna del lobo 
inferiore a cui aderisce. 

I lobi inferiori, rigonfiati e reniformi nel Dolium e celle Cutsis, variano 
di forma negli altri , cosi che, per essere costretti contro il provontri- 
colo, si fanno notevolmente concavi alla faccia interna, ovvero si avvi- 
cinano a forme poliedriche nel Trilonium corrugatum per ragione del 
mutuo comprimersi (fig. 7). Nella sola Cauiilaria questi lobi si presen- 
tano suddivisi da solchi in lobi minori ed irregolari, al numero di tre a 
quattro per ogni glandola. 

Tasi — Pei vasi dirò di quelli che osservai nel Dolium, non diffe- 
rendo gli altri che per circostanze di poco rilievo. L’aorta anteriore 
[fig. 1 , e) dopo aver dato rami ai muscoli del piano muscolare inferiore 
della cavità del corpo, oltre agli altri più grossi che vanno agii organi 
genitali (f), si divide poi nel ramo destinato al piede [g) e nell’altro 
alla tromba, il quale decorre sotto l'esofago. Prima di partirsi in que- 
sti due principali tronchi dà un grosso ramo ricorrente (A), il quale 
ben tosto si scinde nelle due arterie salivali. Di queste, la destra, dopo 
aver dato un ramo al lobo acinoso, entra indivisa nella glandola al di 
sotto del medesimo; la sinistra, dato del pari il ramo al lobo acinoso, si 
suddivide in tre rami, i quali divaricandosi, raggiungono la faccia in- 
terna del lobo inferiore. Dall'arteria salivate sinistra e da’ suoi rami se- 
condarii partono copiosi rami minori, i quali, dirigendosi in basso, vanno 
a dividersi allo esterno e poi allo interno del proventricolo onde irrorare 
ampiamente la mucosa densa e glandolare di quest'organo. Del decorso 
delle arterie nelle glandole c delle vene, sarà detto in prosieguo. 

Nervi — I nervi derivano dal ganglio cerebroide per le glandole; pei 
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condotti, nella loro porzione al di li del cingolo esofageo, dai tronchi 
proboscide!. Nel Dolium, dal detto ganglio, nella faccia supcriore, ai lati 
della linea mediana ed alquanto posteriormente, sorgono due esili nervi 
clic diremo salivali, i quali, come gli altri simili de’ gasteropodi in di- 
scorso, non viddi mai citali. Il sinistro { fig. i, i ) guadagna tosto il con- 
dotto escretore della glandola, vi dà dei ramuscoli.si biforca ed entra con 
esso nella medesima; il destro (j), dopo aver dato un ramo, relativamento 
cospicuo, al condotto, che ascendendo lo accompagna attraverso il cin- 
golo esofageo, si divide in due tronchi, l'uno che va al diverticolo eso- 
fageo,^), l'altro che col condotto entra, come l'omologo, nella glandola. 
Al condotto escretore vanno nel Dolium, come negli altri, rami dai tron- 
chi proboscide! e principalmente da quelli che si sogliono chiamare tron- 
chi connettivi (/), ossia di congiunzione tra il ganglio sopracsofagco ed i 
gangli cosi delti faringei (m ). Tanto risulta dalla fig. 1 ; nella fig. 3 
sono rappresentati i nervi salivali (a a) della Cas sii sulcosa, nella quale 
sorgono dallo stesso ganglio al bordo posteriore, ai lati della linea me- 
diana, c, raggiungendo i condotti, entrano con loro nella glandola, come 
quelli del Dolium, solo che, come il diverticolo esofageo, cosi manca il 
ramo nervoso corrispondente. 1 rami poi dei condotti derivano dal se- 
condo tronco proboscidco a destra (li), dal terzo omonimo a sinistra (e). 
Non variano di molto i nervi dei Tritonium, solo elio in relazione al 
maggior sviluppo del lobo acinoso, come si osserva nel Tritonium nodife- 
rnm, vi hanno rami speciali che dal nervo si dirigono ai lobuli di que- 
sta parte (fig. 5, ss ). 

Struttura delle glaudole — Dichiarali questi fatti, t d'uopo dire 
delle interne parti e di loro struttura. 11 lobo superiore gialliccio, com- 
patto, e che abbiaci detto acinoso, ripete la struttura e rappresenta le 
glandolo salivali ordinarie. Consiste allo esterno di uno involucro di 
tessuto unitivo abbondante nei solchi che separano i lobuli, quando co- 
tali solchi siano profondi, e che spesso è sparso di corpuscoli calcari 
(fig. li, a). In questo sono disposti gli acini i quali convengono al 
condotto escretore coi loro condotti secondari e consistono di una 
membrana propria, tapezzata allo interno da grandi cellule di secrezio- 
ne ( b ). Il contenuto delle medesime consiste di un protoplasma a grosse 
granulazioni caratteristiche nelle quali, se si prolunga l'azione dell'acido 
acetico tino a dissolverle , comparisce nel bel mezzo delle cellule un 
nucleo tondeggiante (c) provveduto di un nucleolo. Elementi muscola- 
ri , siccome notai nelle glandole salivali di altri gasteropodi e siccome 
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Boll notò anche in quelle del pajo superiore degli Octopiu ') non ne 
viddi, in questo lobo, nei nostri gasteropodi. 

Il lobo inferiore candido, turgido se ripieno, afflosciato come vescica 
se vuoto, e che diremo tubolare, consiste primamente allo esterno di 
una membrana semitrasparente la quale , composta fondamentalmente 
di tessuto unitivo con fibre elastiche, è costituita poi per la più gran 
parto da uno strato di libre muscolari fìtte ed intrecciate in ogni senso 
( fig . 33). Di raro avviene, come viddi nella Cassi», che codeste fibre 
decorrano in forma di fasci che alla lor volta si intreccino, l'cr la forma 
tali fibre muscolari sono in genere lunghissime cellule fusiformi si- 
mili agli altri muscoli del corpo, ma a questo nel Dolium si associano 
fibre assai più grandi e cosi depresse che somigliano a nastri la cui se- 
zione è, come è evidente, lineare. Mentre nell'asso delle fibre fusiformi 
si distingue un esile cordone di protoplasma granulare, circondato da 
sostanza omogenea c circondante il nucleo, carattere che si nota in ge- 
nere per le fibre dei molluschi, in queste nastriformi il cordono di pro- 
toplasma granulare viene a mancare e la sostanza del nastro muscolare 
è palesamento fibrillare. 

L'involucro caratteristico di questo lobo, simile pel genere degli ele- 
menti in tutte le specie in discorso, col tessuto unitivo che lo compone 
ed anche colle sue fibre muscolari, si addentra nell’Intimo della glan- 
dola ondo interporsi e legare gli elemonti proprii della medesima [fig. 13). 
Giù dallo esterno, e preferibilmente nei giovani Dolium, nella Catsis, 
come anche nella Cassidaria, si intraveggono, per cagione della traspa- 
renza della membrana muscolare, i tubi di cui questo lobo si compone. 
Nella faccia supcriore e inferiore della glandola tali tubi traspajono in 
tutto il loro decorso, essendo colla loro parete aderenti alla membrana 
istessa ; nella esterna più convessa superficie della glandola compari- 
scono invece i fondi dei medesimi i quali, portandosi a toccar la mem- 
brana, limitano allo esterno delle aree circolari. Se, dopo averli iojettali 
pel condotto con albumina, la quale nello interno dei medesimi si coa- 
gula poi per l'azion dell' acido, si vengono questi tubi ad isolare, se ne 
veggono altri semplici, altri ramificati dicotomicamente [fig. 1, n), i quali 
ultimi abbondano nelle glandolo più tondeggianti del Dolium e della 
Cassis. Il loro diametro massimo ù nel Dolium fino a 2""; nelle altre 
specie diminuisce proporzionalmente col diminuire del volume del 
lobo inferiore. Tutti questi tubi concorrono verso il margine interno 

') F Doli, Btitrigc »«r t ergleich. Hiitiologic dei jfollviktntt/piu. ScUulie’s Arcbiv, 1869. 
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della gianduia per poi aprirsi con Tori speciali nel condotto escretore, 
il quale, mantenendosi aderente alla membrana esterna, discende nello 
interno delle glandolo ( fig. 1,o). La maggior parto di tali tubi, nel 
Dolimn, si incontra colla porzione interna del condotto ad angolo retto; 
cppcrò negli altri con angoli più o meno aperti, a seconda della dire- 
zione clic loro è imposta dalla forma totale del lobo. 

Il tessuto unitivo della membrana addentrandosi, lega l'uno all’al- 
tro i tubi, mostrandosi ripieno di corpuscoli calcari numerosissimi c 
spesso allineati (fig, 13 ) ; nei grossi tritoni ò anche provvisto di cle- 
menti adiposi onde è che all’organo deriva completa opacità. I vasi, i 
nervi decorrono fra i tubi in questi intervalli, i quali per di più sono oc- 
cupati da fibre muscolari elio procedono come si è dello dalla mem- 
brana ; ma ciò che è più importante, queste fibre, a ridosso di ciascun 
tubo, formano sulla membrana un complicalo intreccio di elementi na- 
striformi ifig.11 ciò). Nel Dolimn queste fibre sono molto più piccole di 
quelle clic, avendo pur la forma di nastro, notammo nella membrana 
esterna. Sono a contenuto omogeneo, ed alquante di esse biforcale; pel 
decorso sono altre lougiludinali, altro oblique, altro trasverse o anulari; 
questo ultime sono le predominanti. Allacciando, in ognuna delle specie 
in questione, per ogni verso i tubi, e te longitudinali diventando poi obli- 
que o trasverse, non riesce agevolo vederne le terminazioni affilate, le 
quali, ^cr le fibre della membrana esterna, sono facilmente palesi. 

Si è detto dei vasi e de’ nervi; l’arteria salivalo entrata nel lobo infe- 
riore della glandola decorre col condotto, di cousorva coi nervi, per suddi- 
vidersi in un numero grandissimo di minuscoli ( fig.1 ), i quali vanno ac- 
compagnando i tubi per espandersi sopra i medesimi in maglie capillari 
(fig. 15). Non trovando io alcuna disposizione che mi rendesse conto 
del rifiusso del sangue dalle glandolo, pensai di injettare nel fresco in un 
Dolium per le artorie dell’acqua colorata; fu allora che protratta oppor- 
tunamente l'injezione viddi, dopo clic ilturgorc o il totale coloramento 
dell'organo mi garantivano del buon andamento dello sperimento, clic 
il liquido rifluiva per piccolo boccilo od oslii venosi che vogliali! dire, i 
quali trovanti all'ilo della glandola (fig. 1, p). Tali bocche che nel vivo 
non veggonsi per le contrazioni dei muscoli della membrana che li cir- 
condano, e che nelle glandolo conservate nell’alcool, pel corrugamento 
della medesima , sono puro difficili a riconoscersi , sono, come bone si 
può scorgere in glandolo turgide per molto liquido, adunate in una pro- 
vincia della superficie concav*di ciascuna glandola, distendendosi piu 
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in basso nella sinistra che nella destra, nella quale del resto notai, nella 
superficie inferiore, anche altre bocche disposto sulla medesima con 
una certa regolarità e come in serie alterne. Pare che, per la maggior 
mole totale della glandola sinistra c pel corrispondente maggior sviluppo 
delle arterie , non bastando al rillusso, in questa come nell’altra glan- 
dola, le boccucce dell'ilo, altre nc abbisognassero siccome questo, lo 
quali per il loro posto non si soo potute rappresentare nella nostra fig. I . 
A tali boccucce veggousi accedere vasi che si riconoscono per venosi 
dal loro modo di confluire verso le medesime, c se le slesse bocche si 
sottopongono a piccolo ingrandimento, veggonsi limitale intorno intorno 
dalle fibre muscolari della membrana, le quali, in ogni senso correndo, si 
comportano come lince tangenti al contorno dittico delle medesime boc- 
che (fig. ^7) . Voglio dire ora che, dopo aver constatato un completo sistema 
di irrigazione per questi organi nel loro interno, le vene vengono ad 
aprirsi alla superfìcie ilei medesimi cosi che il sangue viene a traboccare 
nella gran lacuna costituita dalla cavità perigastrica. Tali ostii venosi 
viddi anche negli altri gasteropodi in discorso, ma non potrei descriverne 
con tutta esattezza la disposizione, avendoli osservali in organi dallo spi- 
rito corrugati. I nervi seguono alla lor volta, nello interno delle glandolo, 
il condotto e si diramano poi ai tubi dove si ponno seguire sino ad un 
certo punto, oltre il quale la trasparenza che vengono ad acquistare le 
fibre primitive, rende impossibile accompagnarle. 

Dette le quali cose, dirò degli clementi proprii della secrezione, poi 
della struttura del condotto. 1 tubi consistono adunque di una membrana 
propria anista, all’esterno circondata da un plesso muscolare e dalle ma- 
glie dei capillari, ed allo interno da cellule di aspetto particolare. Sono 
queste elissoidali; tale forma mantengono entro i tubi in alcuni dei nostri 
gasteropodi, Cassia, 'fig. 13) Cassidaria (fig. li), ovvero la modificano per 
mutua pressione, limitando cosi arco csagone clic appaiono alla super- 
ficie dei tubi come nella figura 15. Secondo lo stato della glandola, se- 
condo i liquidi che si impiegano, mutano questi clementi i loro diametri 
cosi clic, onde aver dati circa la grandezza, i quali potessero compararsi, 
li ho trattati tutti ad un modo, cioè sempre coll' umor acido del Doliam. 
E poi nel Dolutili che si hanno le maggiori dimensioni; le cellule dell'or- 
gano dell' acido solforico misurano nello stesso , nel diametro minore, 
0", 125, nella Cassidaria 0,070, nella Cassia c nel Tr. nodi forum 0,007, 
nel Tr. hirsulum 0,058, e nei due piccoli tritoni, corrugatimi e culaceum, 
0,042 ,(fig. 16). Se la Cassidaria non facesse eccezione, si potrebbe diro 
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clic la grandezza di questi clementi ò in rapporto con quella dell’animale; 
in ogni modo ò in una certa ragione col diametro dei tubi. Cosi è che 
nel Doliiim , si hanno clementi elio già all'occhio nudo si disccrnono, e 
elio superano di gran lunga gli elementi del lobo acinoso, misurando le 
cellule di questo lobo nel Doliiim 1,01 mentre, come dalla (Ig. 12 e 1 1 
si rileva, nella Cassiiloria si ha poca differenza tra la grandezza delle 
cellule estivali e quella delle cellule della secrezione dell’acido solforico. 
Sono queste poi trasparentissime; la loro membrana non presenta acci- 
dente alcuno c si dimostra facilmente collo scoppio delle cellule ; il 
contenuto appare come sostanza liquida limpidissima, in grembo alla 
quale vi ha un nucleo sferico clic in genere eguaglia un decimo del dia- 
metro minore delle cellule. Tale nucleo consiste alla sua volta di una 
membrann o di un contenuto trasparente, in cui si nota un nucleolo cir- 
condato da granulazioni (fig. 16, a’)] in nessun caso vidi mai doppio 
nucleo, o questo mutato nelle sue forme. Tali cellule per la loro gran- 
dezza, per la natura od acidità del contenuto sono caratteristicho 
di questi organi in~qucsti pcttinibranchi. La figura di Delle 
Ch iaje, già prima citata, dimostra che le vescicole ovali, di cui è parola 
nel testo, non sono già queste cellule , ma, secondo lui, gli stessi tubi, 
i quali nè il Troschcl nè il Keferstein menzionarono. 

Nel Doliiim osservai che le maglie capillari sono cosi regolari nella 
lor disposizione e di tal dimensione, da circoscrivere ciascuna cellula, 
ma di più ho constatato altro fatto che è degno di menzione. Se per stu- 
diar la membrana propria dei tubi, si esaminino preparati conservati nel- 
l'alcool , tutte le cellule allora sono scomparse ed il tubo si mostra afflo- 
sciato, si osserva allora ebe sulla parete del medesimo si disegnano an- 
cora esagoni regolarissimi. Stirando il tubo in diverso senso, ed anello 
dopo averlo spaccato e sviluppalo in una semplice membrana, il che fare 
è facile, attese le sue dimensioni, si riconosce che a ciascun esagono cor- 
risponde una capsula, che nel tubo integro e ripieno sarebbe prominente 
nello interno, capsula che deve circondare senza alcun dubbio ogni cel- 
lula. Se tali propagini della membrana costituiscano un completo invo- 
lucro allo cellule , ovvero un calice , non saprei dire con certezza ; certo 
è pero elio i nuclei delle medesime, tanto facili a riconoscersi per l’a- 
spetto c per le dimensioni, si trovano superstiti o rincantucciati qua o 
là, ma in numero di uno per ogni esagono, la qual cosa avvertii anche in 
glandolc da lungo tempo conservate nell'alcool ordinario. Tali capsulo 
non potei riconoscere distintamente negli organi dell’acido solforico delle 
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altre specie, atteso il minor volume dei tubi o la troppo fìtta rete musco- 
lare. Conoscendo il diametro dei tubi e quello delle cellule che li Spez- 
zano, è facile giudicare del lume dei medesimi, lume che facilmente si 
riempie coll’ injczionc; osso nel Doliunt sarebbe in media di 0*“,800. 

Struttura del condotto escretore — Venendo in fine alla struttura 
del condotto è d'uopo dire primamente della tunica unitiva esterna. Que- 
sta suol essere sparsa di copiosi corpuscoli calcari di varia forma c dis- 
posizione, i quali sono in genere composti di vescichette ripiene di mi- 
nutissimi granuli di carbonato di calce; avendo spesso trovato fra que- 
sti granuli un nucleo, è molto probabile clic siano i corpuscoli del con- 
nettivo rigonfiati e ripieni di tali granelli. E ben nolo come nei molluschi, 
oltre i cristalli, si abbiano ogni dove corpuscoli simili, ai quali spesso 
si aggiungono altri, i quali sono compatti. Segue la tunica muscolare, a 
comporre la quale concorrono anche le briglie clic dall'esofago c dallcpa- 
reti della tromba vanno ai condotti. Risulta di uno strato esterno a fibre 
longitudinali ed oblique, c di uno strato inferno circolare ( fig. 18) ; sono 
queste fibre, alla lor volta, cellule allungate contenenti un esile cordone 
di protoplasma granelloso, corno si disse per quelle fusiformi della mem- 
brana, c tali le osservai nel Doli nm; osservai però nello stesso tempo 
che vi hanno anche fibre con una estremità alquanto ottusa , il che ri- 
chiama quanto si ò notato pei muscoli di molti animali superiori, dopo 
le prime osservazioni di Rollet al proposito. Nelle Casti* il condotto si 
mostra di color giallo ranciato pel pigmento sparso fra le fibre muscolari. 
Segue la membrana propria, la quale ò continuazione di quella dei tubi 
e degli acini, alla quale ò aderente l'epitelio. In tutti, è questo in semplice 
strato e di difficile osservazione por la sua labilità e trasparenza; si direbbe 
pavimentnso, sono però i suoi elementi sferici, allorché sono liberi, c 
molto facili a premersi cd a distendersi (fig. 10). Se la osservazione non 
è fatta dal vivo, non sono palesi che i nuclei fatti liberi, i quali conten- 
gono anche un nucleolo. Nel Doliunt tale epitelio è cilindrico epperò ri- 
gonfio, tra le cellule allineate se ne veggono altre piriformi, o caudate, 
che sembrano sfuggire per lasciare ad altre il posto; nè nelle line nò 
nelle altre mi apparve il nucleo 'fig. 20). In ogni caso tali cpitelii non 
hanno alcuna cuticola clic li rivesta, nò tanto meno ciglia, siccome son 
cosi frequenti nel condotto salivate dei gasteropodi privi di questa stra- 
ordinaria secrezione, e che talvolta, come negli eleropodi è più facile 
osservare, trovansi anche sulle stesse cellule degli acini. 
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OPISTOBRAHCHI 

Sinonimia della glandola — Noi gasteropodi di questa sezione , ol- 
tre la citala Doris, solamente i plcurobranchi ed il pleurobrancltidio mi 
mostrarono la secrezione dell' acido solforico, alla quale presiede uria 
glandola speciale che colla salivate non ha rapporto alcuno. Tale glan- 
dola, ignota a Cnvicr, fu descritta per la prima volta da Federico 
Lcuo nel pleurobranchidio ') sotto il nome di gianduia salivalis ar- 
boriformis, c distinta dalla vera glandola salivaio che egli chiamò gian- 
duia salivalis semiorbicularit, la quale sta adossata al fegato ed alla prima 
porzione dell’intestino , per inviare i due suoi condotti alla massa boc- 
cale, i quali, attraversatala, si aprono in corrispondenza del margine 
libero delle due mandibole. Lo stesso Delle Chiaie *) dà di entrambe, 
pure nel pleurobranchidio, figura completa; la chiama glandola salivate, 
riserbando alla salivate vera, a cagione del suo posto , il nome di pan- 
creas; ma speciale studio poi venne fatto, anche relativamente agli ele- 
menti che la compongono , dal Oh. Lacazc Dulliicrs *). Egli ne de- 
scrive la forma, i rapporti , ed anche te cellule, chiamandola glande 
salivaire supplimentaire rispetto all'altra che chiama saliva ire propre- 
meni dite. Considerata ora da novello inatteso punto di vista, merita 
ancora studio più completo e comparativo. 

Rapporti — Questo organo, che, come dissi, trovai mancante nel 
Pleurobranchus ocellata », è una glandola tubolare non conglomerala, 
composta di tubi clic si estendono nella cavità del corpo, c di un con- 
dotto escretore, che si apre alla commissura superiore della bocca. Nei 
suoi rapporti presenta alcune differenze: nel PI. aurantiacns occupa 
colte sue ramificazioni il piano inferiore della cavità generale, secondo 
espone Lacaze ; nel tesliulinarins (fig. 10, e, f, g), io la trovai divisa in 
due porzioni, Cuna profonda sottoposta all'ammasso formato dagli or- 
gani digerenti e riproduttori, l'altra estesa a sinistra, la quale porzione, 
nella nostra figura, fu ripiegala a destra onde l'altra non nc fosse na- 
scosta. Similmente avviene nel PI. tuberculatus e nel bmifrons, solo che 
la divisione in due ciuffi non è tanto palese corno nell'altro. Nel pteuro- 
branchidio la medesima forma al pacchetto viscerale un involucro, il 

*) De PleurobrancAaea novo mollutcorum genere- Halle 1813, pag. 5, fig, 4, b. 

•) Destri*, e Sotom. degli animali invertebrati . Voi. Il, pag. 50, la». LI!, fig- 13- 

*) Op. eli., puf. 229, la». VII. 
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quale, incominciando al di dietro del cingolo esofageo, si estende sotto, 
sopra, ovunque; tanto avviene per ciò che una porzione dei tubi, diri- 
gendosi in avanti , si ripiegano cosi da coprire anche il condotto escre- 
tore per la più gran parte. E evidente come questa glandola debba dif- 
fondersi principalmente a sinistra , essendo che a destra, siccome si 
hanno gli sbocchi dell’intestino, dell’organo di Bojanus, degli organi 
genitali, oltre i legami del cuore colla branchia o col canale esteriore, 
non vi avrebbe spazio alcuno che potesse essere dalla glandola occupato. 

Forma — I fiocchi dei tubi ponno essere, come nei plcurobranchi pro- 
priamente detti, liberi e fluttuanti, ovvero, come nel plcurobranchidio 
ifig. il), legati gli uni agli altri da numerose briglie, le quali congiun- 
gendo i detti tubi , li forzano a estendersi corno in una membrana, 
che, pel copioso intreccio, ricorda in certo modo, l'aspctlo del grande 
omento dei mammiferi. Si potrebbe credere a prima giunta , siccome 
credeva il Delle Chiaje, che tali tubi conjugandosi formassero un re- 
ticolo glandolare, ma osservandoli a qualche ingrandimento, si vede che 
non deviano punto dal tipo ordinario arborescente. In genero la ramifi- 
cazione è dicotoma, pure non mancano casi di maggior suddivisione ed 
anche di fondi cicchi assai brevi, che figurano come diverticoli annessi 
alle precipue ramificazioni. Nel plcurobranchidio la divisione dicotoma 
è più palese; spesso i fondi cicchi terminali, alla lor volta in numero di 
due, sono regolarmente opposti c dalle connate briglie muscolari stirati 
cosi, da formar ciascuno un angolo retto col tubo al quale convergono. 

Accorrendo tutti i sistemi di tubi secretori ai rami principali , dalla 
riunione di questi il dotto escretore viene ad essere costituito. Circa il 
suo diametro notansi differenze principalmente in ragione dello sviluppo 
della sua tonaca muscolare. Il tubo escretore del PI. auranliacui, se- 
condo la descrizione di Lacaze, si comporla cosi come io osservai nel 
letludinariur, cioè non si rigonfia in modo speciale e cammina di egual 
calibro fino in prossimità dello sbocco, mentre invece nel PI. lubercu- 
lalus e sopratulto nel pleurobranchidio, a cagione della grandezza delle 
fibre muscolari, come dalle misure delle medesime si rileverà, esso si 
rigonfia alquanto , anzi il suo rigonfiarsi succedo tosto dopo aver rice- 
vuto tutti i tubi principali, da diverse direzioni, accorrenti al medesimo 
( fig. 11, g). 11 tubo escretore cosi gonfiato per avere, verso il centro 
della cavità del corpo, ricevuti questi tubi maggiori, dopo aver fatto 
alquante inflessioni, cammina attraverso il cingolo esofageo sino a sboc- 
care alla commissura della bocca, siccome si è detto, portandosi sopra 
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c trapassando il muscolo chiamato da Lcuc dorsale trasverso della 
massa boccale ( flg . H , m). Là dove il detto tubo è rigonfio alquanto e 
muscoloso, come ne' casi notati, è più sensibile il suo attenuarsi verso 

10 sbocco ed è anche facile comprendere come le sue inflessioni dimi- 
nuiscano alquanto nel caso che la massa boccale sia, nel momento della 
profusione della tromba , portata in avanti, siccome è rappresentata 
nella stessa fig. 11. 

Vasi — Mentre alla salivate vera vanno rami arteriosi speciali dal- 
1' arteria intestinale, i quali furono da Lacazc citati , c da me pure 
injcttati nel plcurobranchidio, nò le injezioni, nò l’osservazione micro- 
scopica mi dimostrarono alcun vaso clic dir si possa presiedere alla irri- 
gazione di questa glandolalo non esito punto a credere che mentre nei 
citati petlinibranchi , per ragione della forma conglomerata delle glan- 
dole, era d'uopo di un sistema di vasi aderenti ed efferenti, i quali nel 
profondo dell'organo potessero invadere dovunque i tubi secretori, qui 

11 caso sia inverso, cioè che i vasi manchino, in ragione del diffondersi 
spontaneo dei tubi nelle lacune della cavità del corpo occupato dal 
sangue. 

Nervi — In quanto ai nervi, mentre non mi fu difficile trovar quelli 
che, procedendo dai rami esofagei dei gangli faringei, vanno ai condotti 
assai più piccoli della glandola salivate vera non giunsi a rinvenirne 
le provenienze per quelli di questa glandola; solo mi convinsi che essi 
non cmananodireltamcnte nò dai ganglii del cingolo esofageo, nò dai gan- 
gli faringei. E duuque a credersi che tali nervi, derivando da (ronchi pe- 
riferici , guadagnino la glandola nel mezzo della intricala matassa dei 
tubi, i quali per la loro copia a ino li nascosero, siccome al Lacaze 
Duthicrs. Il microscopio però mi ha rivelato nel pleurobranchidio 
un plesso a larghe maglio elio investe il condotto escretore nella sua 
porzione rigonfia, cd anche alquanto i tubi. Il decorjo, le terminazioni 
dei nervi dei tubi glandolar! avrei indagato se già, come nel Dolium e 
affini, la trasparenza delle fibre primitive, forse cagionata dall'azione del- 
l'acido, non mi fosse stala ostacolo insormontabile. 

Struttura — E d'uopo dire ora della struttura, c primamente ciò, che 
tutta la glandola, nc' suoi tubi secretori e nel condotto escretore, ha per 
fondamento una membrana propria anista, nello interno della quale sono 

*) Tali nervi veduti per la prima volta dal Lacaze Du liner», ©p. clt., tav. XII, fig 2 e l, nel 
pleurobraocl'idit) guadagnano i condotti salivali prima ebe dessi si rigonfino onde formare poi i dnc 
serbato], ebe già furono notati dal Lene, e ebe son qui rappresentali nella tig. 11. *’■ 
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altaccate lo cellule di secrezione nei primi c l'epitelio nel secondo; sic- 
come io genere si osserva. Dei muscoli clic costringono i tubi in certi 
casi, e del condotto, sarà detto in (ine: ora delle cellule secretrici. Va- 
riano esse di grandezza a seconda che occupano i tubi estremi termi- 
nati dai fondi ciechi, ovvero i tubi medii ed i maggiori; in genere sono 
però di considerevoli dimensioni e scorgibili facilmente anche con una 
lente semplice. Più esattamente però, in alcuni fondi cicchi, siccome ò 
anche quello figurato dal Lacaze '), si contengono cellule non diffe- 
renti in grandezza da quelle dei tubi medii; nella maggior quantità però 
degli altri cominciano coll'essere piccole quali fossero giovani clementi, 
i quali ingrandissero inano mano coll’ ingrandire dei tubi [flg. 22). Pro- 
prio nello estremo dei fondi cicchi a cellule piccole, ho notalo clementi 
cosi minuti da essere eguali per le dimensioni ai nuclei delle cellule de- 
gli altri tubi. Ora, quando dirò del contenuto delle medesime, dirò an- 
che delle misure; ò però a considerarsi che variano sotto tale riguardo 
al variar del diametro de’ tubi, come pur anche variano di molto a se- 
conda dell’esser più o meno rigonfiate dai liquidi. Al massimo di turgoro 
le ho notate, allorché un flocco di tubi si osservi tosto dopo estratto dai 
pleurobranchi in quello stato, clic ben può dirsi di idroemia, nel quale 
stato entrano i molluschi, quando si tengano in scarsa copia di acqua. 
Per la forma sono sferoidali nei fondi ciechi , o tanto più quanto sono 
più piccole, essendo allora perfettamente sferiche, forma che perdono 
poi per la mutua compressione la quale lo fa poliedriche. La fìg. 2 1 di- 
mostra di-quanto siano mutate per la compressione quelle dei tubi medii 
del pleurobranchidio, abbenchc in quosto disegno il piano di distinta vi- 
sione, secando le cellule allo scopo di trovar il nucleo, non ne lasci 
scorgere clic quelle dimensioni che ponno nel piano stesso essere rap- 
presentate. 

La membrana esterna di queste cellule non presenta alcuna partico- 
larità ; essa è trasparentissima, molto distensibilc e si può facilmente 
dimostrare col farle scoppiare. Pel contenuto, sono veramente codesti 
elementi degni di speciale considerazione. Esso risulta da un protopla- 
sma liquido in cui si contengono granulazioni piuttosto voluminose, ta- 
lora quasi eguali ad una metà del diametro del nucleo, alquanto traspa- 
renti, che però in totale danno alle cellule una tinta fosca là dove sono 
agglomerate. In mezzo a questo granulazioni si osserva il nucleo a con- 

*) Op. cil., Ut. VII, fig. 3. 


Digitized by Google 



— 2-i — 

torni ben distinti, provveduto di un nucleolo alquanto rifrangente, cir- 
condato da granelli finissimi, ma oltre il nucleo una grande vescica la 
quale corrisponde alle cosi dette vescicole di secrezione (secrelblcitchen). 
Tali vescicole si compongono indubbiamente di una membrana e di un 
contenuto limpidissimo: queste, clic nelle piccole cellule dei Tondi ciechi 
(fig. 22) somigliano primamente ai cosi detti vacuoli, vanno mano mano 
ingrandendo coll' ingrandire delle cellule, così clic nell’ osservare i tubi 
medii ed i maggiori , si veggono cosi grandi da occupare quasi tutta la 
cellula q da costringere il nucleo e le granulazioni dcfprotoplasina con- 
tro la parete. Notasi allora ( fig . 21 ) che granulazioni e nucleo sono in 
quella parte delle cellule che trovasi in contatto della membrana pro- 
pria dei tubi, e clic la vescicola sta in quell’ altra parte delle cellule che 
corrisponde al lume dei medesimi, sulla quale circostanza ritorneremo 
in seguito. Allorché questo avviene, la vescicola è cosi grande che, 
sdossandosi per gran parte alla membrana cellulare, deve alla sua volta 
passare dalla primitiva forma sferica a forme poliedriche, che poi perde 
allorquando, per lo scoppio dello cellule, che ad arte si può provocare, 
vien messa in libertà . Allora si vede elio una parte delle granulazioni, 
aderendo tenacemente alla detta vescicola, talvolta in un sol punto ac- 
cumulate, tal altra in diversi luoghi della superficie, sono dalla mede- 
sima con se portale, nè facilmente se ne distaccano [fig. 23, r ); si vede 
ancora la vescicola mutar di nuovo forma , allungarsi per esempio di 
molto quando sia costretta a passar per stretto calle, onde poi rilornaro 
di nuovo sferica. 

Si è detto del come variar possono le dimensioni delle cellule di 
questa glandola; per aver però idea di loro grandezza e di quella degli 
elementi contenuti riferirò le dimensioni rilevale in un tubo prossimo 
ad un fondo cicco, nel PI. luberculalus , lo stesso della fig. 23. Le cel- 
lule in media misurano 0™,05G, le vescicole 0,0-4 1 , i nuclei 0,012. 

Da ciò che i tubi di questa glandola hanno cellule con contenuto cosi 
fatto, deriva loro un aspetto particolare, sul quale insiste il sig. Lacaze, 
abbencbè egli non notasse i nuclei, nè abbia dello che le vescicole siano 
organi distinti clic possano diventar liberi collo scoppio delle cellule; un 
aspetto, dirò, variegato e stravagante, tanto più laddove le cellule sono, 
per la loro minor grandezza, agglomerale in grande copia nei tubi e 
siano poi imbevute di carminio. Che se si osservino i tubi medii ed i 
maggiori incui cellule e vescicole, c soprattutto queste sono relati- 
vamente cosi grandi, allora a primo sguardo non vedendovi le granula- 
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zioni né il nucleo, i quali son spinti da canto, si può credere, come io 
ho creduto in prima, ed anche scritto nella mia nota dell’aprile 1868, che 
gli elementi dei tubi medii fossero vescicole. Rettifico dunque qui quella 
interpretazione e prego il benigno lettore a volere, quando quella nota 
gli venisse fra mano, aggiungere, là dove dice grandi vescicole traspa- 
renti: contenute in cellule n uclcate, ed in somma quanto or ora ho detto 
più sopra. 

Condotto escretore — Arrivati i tubi secretori ad unirsi gli uni agli 
altri in quei tubi principali che precedono l'unico condotto escretore, lo 
cellule, dotate di quei caratteri che sopra si sono menzionati, lasciano 
il posto all'epitelio del condotto, il quale è un epitelio semplice, cilin- 
drico, di un aspetto rigonfio o ad elementi cospicui nel plcurobranchidio 
(fig.H): i quali elementi vanno diminuendo in grandezza mano mano che 
il condotto, assottigliandosi, si avvicina allo sbocco. Le cellule di que- 
sto epitelio, l’asse delle quali misura in media (1,082, mostrano un conte- 
nuto trasparentissimo, in mezzo al quale sta il nucleo. Nel PI. lesludinn- 
rius c luberculalus { pg. SS) invece dell’epitelio cilindrico si ha un epi- 
telio pure semplice, pavimenloso, trasparentissimo, con nuclei palesi. 
In questi epitelii, non notasi alcun accidente che faccia supporre la 
presenza di una cuticola, nè tanto meno ciglia. Dissi degli elementi con- 
tenuti nella membrana fondamentale di questa glandola ; per confronto 
dirò ora, come si è fatto pei prosobranchi, un motto degli elementi della 
glandola salivate vera. Come dalla fìg. 25, le cellule di questa glandola 
ripetono i caratteri di quelle delle glandolo di questa specie, ed anche 
di quelle del lobo acinoso dei gasteropodi pettinibranchi di cui trattai. 
Cellule a contenuto granelloso misuranti in inedia 0"",0C7 nel loro dia- 
metro nel plcurobranchidio {ftg.SS), nel quale l’epitelio del condotto è 
fusiforme ifig.SG) mentre nel PI. lestudinarius e luberculalus è pavimen- 
toso, nell ’ auranliacus poi, per le osservazioni di Lacaze, a cellule ci- 
lindriche e cigliate. 

Sistema muscolare dei tubi secretori c del condotto — Fra gli 

elementi che trovansi al di fuori della membrana propria della glan- 
dola e del condotto, notai primamente, a somiglianza di quanto si è 
descritto nei tubi delle glandolo conglomerate dei Doluti n c aliini, in al- 
cune specie, come nel PI. lestudinarius e lubcrcitlalus, corpuscoli calcari 
aderenti alla membrana in forma di piccole masse ovoidali , compatte 
e trasparenti, le quali nel lestudinarius si dispongono a foggia di maglie 
coincidenti coi perimetri delle cellule, e che tosto dopo la morte, o 
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dopo estratto un fiocco di tubi, per l'azione dell’acido, fanno effervescenza 
e trasmutansi in prismi di solfato calcare, sotto gli occhi dell'osservatore. 
Tali corpuscoli mancano nel Pleurobranchidium: se ne veggono però ab- 
bondantissimi nel tessuto congiuntivo esterno del condotto dei pleuro- 
branchi del pari clic si ò detto per la Cauidaria e per gli altri; nel Te- 
sludinarius sono cosi confluenti c sviluppati che, se il condotto si lasci 
essiccare, assume l’aspetto di candidissimo nastro in cui, ad occhio iner- 
me, si possono scorgere i punti che corrispondono ai detti corpuscoli. 

I muscoli dei tubi e del condotto vogliono esser specialmente descritti. 
Nel PI. tcstudinariue e tuberculalus esistono muscoli solo nel condotto 
escretore, ed allora se ne possono vedere due strati, l'uno longitudinale 
l'altro trasverso, costituiti da cellule fusiformi, allungalissime, non di- 
verse da quelle del tipo ordinario dei molluschi, soventi biforcate ad uno 
degli estremi e contenenti un nucleo ovale con un nucleolo eccentrico. 
Tale nucleo è circondato da un resto di protoplasma granelloso (mate- 
ria germinale di Beale), il quale si continua poi ncM'asse delle fibre 
[fig. 20, a), come già si è detto parlando del Dolium. Nel PI. tubercu- 
latus con queste vidi altre fibre più larghe con granulazioni disposte in- 
vece in linee longitudinali ( fig . 20, b). 

Nel Pleurobranchidium poi, oltre i robusti strati muscolari del con- 
dotto escretore, composti di fibre fusiformi assai più grandi di quelle dei 
plcurobranchi , ho notato su tutti i tubi una rete muscolare molto svi- 
luppata. Tale plesso è formato da cellule nucleale, le quali sono invece 
della forma stellata, per modo che richiamano i muscoli reticolati che 
sono cosi comuni nell’intestino degli artropodi (fig. 30). Ciascuna cel- 
lula dà rami, clic cingono circolarmente il condotto, intrecciandosi tra 
loro, ed altri che lo percorrono longitudinalmente c obliquamente. Di più 
rami minori si osservano, che congiungono tanto i rami principali di una 
stessa cellula, come i rami, già fusi tra loro, di cellule vicine. Sottopo- 
nendo queste cellule stellale a considerevole ingrandimento, si veggono 
composte di un nucleo finamente granuloso con uno o più minuti nu- 
cleoli; intorno al qual nucleo si ha un ammasso di protoplasma amor- 
fo, che alla periferia della cellula si mostra finamente fibrillare; fibrillo 
che seguono poi il loro corso nei rami delle cellule [fig. 31). Si può 
anche, semplicemente con la macerazione, dimostrare il clivarsi in tra- 
verso di queste fibrille; allora tutte le fibre si interrompono, non cosi 
regolarmente però da assomigliare ai sarco-elementi. Siccome le cellule 
e le fibre che ne emanano, sono provviste di membrana a non dubitarne, 
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cosi avviene che le fibrille, anche rotte ad intervalli, non mutano dire- 
zione e di più la membrana si rende più visibile; il carminio mette 
più facilmente in evidenza questo elegantissimo plesso. Avviene però an- 
che, che alcuni rami delle fibre del plesso muscolare lascino il loro tubo 
per raggiungere i tubi vicini, come giù si è osservato perle fibre musco- 
lari dei tubi dei prosobranchi. Sono queste lo briglie che abbiamo cita- 
to, le quali veggonsi, nella lìg. 21, legare in modo speciale tutti i tubi 
secretori del pleurobranchidio. Queste briglie sono propagirii delle cel- 
lule stellate; ed alla lor volta si mostrano esser tali per via dei nuclei, 
che tratto tratto vi si veggono, le quali cellule si ramificano dicotome, 
presentando cosi aspetto più semplice {fig.HÌ). Parlando in genere degli 
elementi muscolari ramosi li divide opportunamente il Leydig') in 
quelli che sono stellati ed in quelli altri in cui solo i poli sono bifidi o mul- 
tifidi; qui nello stesso organo si avrebbero le duo forme. 

Le cellule muscolari del condotto escretore del pleurobranchidio, 
grandi del doppio di quelle dei pleurobranchi propriamente delti, mi 
hanno presentato un aspetto veramente insolito. Ciascuna fibra appariva 
terminata da una clava, in grembo alla quale ora vi si vedeva il nucleo, 
ora no, nè era possibile per alcun verso metterlo in evidenza. Lo sfibra- 
mento poi isolava sempre elementi clavali cosi in questi muscoli come 
nei muscoli di lutto l'animale. Osservando però le stesse fibre sui tubi 
maggiori vicini al punto dove il condotto escretore comincia, là dove 
le fibre non sono ancora adunate in membrana, mi fu agevole verificare 
trattarsi di fibro-cellule che sogliono spezzarsi nel bel mezzo della por- 
zione mediana rigonfia (fig. SSj. Avviene allora che, rottosi il protopla- 
sma fibrillare e retrattosi di mollo entro la membrana, si formino le due 
clave, una delle quali contiene poi il nucleo; avviene anche che la fibra 
si franga in tre pezzi, due clavali ed uno intermedio rigonfio, onde l'a- 
spetto di questi muscoli, quando non se ne possa vedere la membrana 
superstite alla frattura del contenuto, riesce difficile ad interpretarsi. 

Dalle fibre stellate notate sui tubi, a queste fusiformi infranto si hanno 
sui tubi maggiori tutte le forme di passaggio. È veramente singolare que- 
sto caso di un animale in cui, culle ultime convulsioni dell" agonia, ti fran- 
gono tutte le fibre muscolari volontarie ed involontarie, imperocché Io stesso 
fenomeno bo verificato tanto nei muscoli delle pareti della cavità del 
corpo ed in quelli del piede, come in quelli dei cuore o dell'intestino, 


*) Von» Da u dtt tMtritchen Kórptrt. Voi. I r pag. 81. 
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come anche dei condotti della glandola salivate vera. Oltre del pleuro- 
branchidio, mi venne fatto di osservare tale spontanea frattura anche nel 
cuore c nei retrattori della massa boccale del PI. ocellatui, nè mai in 
altro plcurobranco, nè in altro animale; ed avendo istituite nel pleuro- 
branchidio diverse prove, onde determinare i casi in cui avvenga tale 
frattura, mi convinsi verificarsi esclusivamente allorquando l'animalo 
muore di morte violenta , siccome avviene per la vivisezione, o per la 
immersione nell’alcool. 


CONSIDERAZIONI CinCA GLI ORGANI 


Spiegazione di alcuni fatti desunta dai dati anatomici. 

Alcuni fenomeni più manifesti, che in vita, siccome l’ejaculazionc, in 
morte, siccome l'effervescenza, questi organi presentano, sono già, nelle 
loro cagioni, dichiarati da alcuni dei fatti anatomici esposti. 

La membrana muscolare del lobo inferiore delle glandole del Dolium 
e affini, le fibre che decorrono fra i tubi, quelle clic li abbracciano ad uno 
ad uno, come anche il plesso muscolare che cinge ogni tubo nel pleuro- 
branchidio, abbastanza spiegano la emissione rapida, violenta del liquido 
acido. I plcurobranchi propriamente detti, mancando dei plessi, avranno 
meno abbondanti ejaculazioni, c queste affidale soltanto ai muscoli dei 
tubi maggiori c del condotto. Indipendentemente dalla natura dei nervi 
salivali, nei peltinibranchi , contribuir deve potentemente alla emissio- 
ne volontaria, la contrazione della volta della cavità del corpo, la quale 
costringe cosi da vicino le glandole, o in modo migliore, allorché sono 
in istato di turgore. 

Lo stato di vacuità quasi totale delle glandolo, che si nota nella Cas- 
tii/aria appena estratta dalle roti, tale che senza danno si possono mante- 
nere sulla lingua, dipende al certo anche da contrazioni che le hanno 
spremute. Dopo un giorno, lasciando ('animale tranquillo in un aquario, 
la secrezione si rinnova c le glandole si fanno turgide c acidissime, e 
tanto più acide quanto più 1’ animale si presenta rigonfiato, siccome 
suol avvenire allora quando sia l’acqua in scarsa quantità. La contrat- 
tilità perdura alquanto anche dopo messe allo scoperto le glandole ed 
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anche estratto dall'animale; cosi ò che l'organo muta lentamente i suoi 
contorni e la membrana esterna si rctrae so stimolatale quali cose sono 
nel Dolium agevoli a verificarsi per la molo maggiore di questi organi. 

Cessata la contrazione, le cellule lasciano tosto diffondere il liquido 
acido. L’acido carbonico, che in si gran copia Tu dal De Luca raccolto, 
deriva evidentemente daH’azione del liquido diffuso sui corpuscoli cal- 
cari elio trovatisi fra i tubi della Torma conglomerata, e clic ho trovato 
anche sui tubi della Torma diffusa di codesti organi. Che se si pungano 
o si incidano le glandole, I’ effervescenza si manifesta più viva , e tanto 
più se si aggiunga un eccesso di acido, siccome a principio si è detto pel 
Dolium. Tale svolgimento di acido carbonico non si può verificare dis- 
secando animali da qualche tempo venuti a morte, poiché in tal caso 
il fenomeno ha già avuto luogo prima della osservazione, e le reazioni 
dell’acido, diffuso attraverso le glandolo, si possono avere ovunque nella 
cavitò del corpo. 

Le incrostazioni, le masse clic trovansi dopo la morte nelle glandole 
della Torma conglomerata, ovvero i cristalli isolati che si scorgono for- 
marsi sui tubi della Torma diffusa ne'pleurobranchi.sono evidentemente 
di solfato di calce. 

Tipi anatomici di queste glandole — Caratteri — Confronti. 

Essendo evidente che la secrezione acida dei nostri pettinibranchi si 
fa dal lobo tubolar^, già creduto in prima quale semplice serbatojo, 
questo lobo è ora a ^pnsiderarsi come l’organo dell’acido solforico. Com- 
parando ora i fatti esposti, si deduce elio gli organi della secrezione in 
discorso sono conformali secondo due tipi distinti, i quali sono: 

1” — Quello che ci presenta il lobo inferiore delle glandole del Do- 
lium, e specie affini, in cui si ha: 

Una glandola tubolare conglomerata, chiusa in una mem- 
brana muscolare, i cui tubi sono cinti da fibre muscolari e da 
u na rete di vasi capii la ri, c contengo no cellule speci ali a pro- 
toplasma omogeneo. 

11° — Quello della glandola arboriforme dei plcurohranchi in cui si ha: 

Una glandola tubolare diffusa, i cui tubi (cinti da plessi 
muscolari nel PUurabranchid tuia ) , immersi nelle lacune 
della cavità del corpo, mancano di un sistema di capillari 
sanguigni.econtcngonoccllulespccialiaprotoplasmagra- 
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nellos o, nelle quali vi ha una vescicola di secrezione a conte- 
nuto omogeneo. 

Dai dati relativi alla struttura è evidente che la glandola salivate, che 
nei plcurobranchi è distinta dalla glandola dell'acido solforico, nei no- 
stri pcltinibrnnchi 6 congiunta a questa, ed è rappresentala dal lobo su- 
pcriore od acinoso, il quale corrisponde poi alle glandolo salivari ordi- 
narie degli altri gasteropodi '). Ne deriva che le glandolo del Dolutili e 
attilli , considerate complessivamente nei loro due lobi , aventi un solo 
dotto escretore comune, debbansi reputare quali glandole miti e, deno- 
minazione che panni opportuna, necessaria, per indicare in generale 
quelle glandole che presentano doppia struttura, siccome sarebbero, per 
esempio, le glandole ermafroditiche, i tubi del Malpigli! urici ed epa- 
tici etc. Egli è vero che dal lobo acinoso si hanno pure le reazioni dcl- 
1' acido solforico, ma questo deve arrivare in ogni caso, nell’ intimo di 
questo lobo per diffusione, atteso il fatto della comunanza di condotto. 

Prendendo ad esame ora i due tipi che abbiamo stabiliti, si vedo il 
primo esser distinto dall' altro per maggior perfezione; infatti le pian- 
dole dei Dolium e dei Trilonium si possono paragonare a quelle conglo- 
merate degli animali superiori, anche a cagione del completo sistema 
di irrigazione, arterie, capillari c vene, le quali ultime poi, in forza del 
tipo generale degli organi circolatori dei molluschi, si interrompono al- 
l’uscir dalle glandola, c si aprono nella cavità del corpo per mezzo delle 
descritte bocche. I plcurobranchi invece, in relazione al posto più umile 
nello serie dei gasteropodi , hanno questi organi secondo un tipo più 
semplice ed inferiore, siccome ò il secondo. Infatti i tubi della glandola 
arborescente trovano paragone nelle glandole tubolari degli articolati cd 
in genero in quelle glandolo di questa forma, nelle quali la irrigazione 
avviene per ciò solo che i tubi pescano nelle lacune sanguigne. 

La ragione della duplicità di tipo di glandole, che, nella stessa classe 
di animali , hanno la stessa secrezione, sta precisamente in ciò che gli 
animali elio no sono provvisti , occupano diverso gradino nella serie a 
cui appartengono. Resterebbe ora a vedersi a qual tipo appartenga l'or- 
gano che nella Doris ( stellala f) produce, come ho dello, alla sua volta 
1’ acido solforico. A cagiono di una certa parentela di questo genere coi 
pleurobranclii le maggiori probabilità sono pel secondo tipo. 

Un'altra differenza fra le due forme di glandole, si dovrebbe pur qui 

'j Vegga» per confronto la fig. tt 
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notare rispetto al sangue da cui sono irrigale, essendo che nel caso delle 
glandolo del primo tipo la secrezione si fa dal sangue delle arterie sali- 
vali, in quelle del secondo dal sangue venoso delle lacune; ma quanto 
diremo circa l'origine più probabile dell’acido, toglierà ogni importanza 
a questa distinzione. 

Una necessità, relativa al valore delle parti elementari di questi or- 
gani , è pur quella di determinare se le vescicole di secrezione delle 
glandole del secondo tipo siano, o no, elementi di prima importanza per 
la secrezione, la quale quistionc riguarda poi il significato generale delle 
vescicole di secrezione. Allorché Enrico Meckel scoperse pel primo 
questi elementi nelle cellule del rene delle elici, non dubitò, e nessuno 
dopo di lui, di dar loro, anche in altri organi glandolari, il nomo di 
s ccretbliischcn’), atteso che nelle specie di elici da lui osservate, proprio 
nel loro interno, si contengono le concrezioni uriche; se non clic Itoli ") 
recentemente, per osservazioni ulteriori comparative, trovò che le ve- 
scicole delle cellule renali dei molluschi, possono mostrarsi anche a modo 
dei così detti vacui, in forme incostanti, ed anche totalmente mancare, 
come nell’ Helix hortensis e negli Ocloptu, senza che non pertanto nelle 
cellule manchino le stesse concrezioni ; cosi che tali vescicole dichiara 
decadute dall'alta importanza fisiologica loro attribuita. Sia pure per 
quei casi ove mancano, anzi aggiungerò che qui puro, nelle glandolo 
del primo tipo, mancano del pari. Il fatto che queste vescicole nei tubi 
dei plcurobranchi primamente esistono e in ciascuna cellula, e poi l'al- 
tro che sono tanto sviluppate, e tanto più quanto dipartendosi dai tubi 
estremi, ove si contengono cellule non complete nello sviluppo , proce- 
diamo ai tubi di medio calibro ed ai grandi (che sono quelli dove avviene 
specialmente la secrezione) forniscono già forti argomenti per crederle 
elementi necessari in questo caso ed in questo tipo. Per ultimo, a tale ri- 
guardo, è d'uopo notare un'altra circostanza, ed è questa che, nei tubi 
medii e grandi della glandola dei plcurobranchi, le vescicole sono tutte 
rivolte verso il lume del tubo {fig . Si), la qual disposizione mi dice che 
sono esse che versano il liquido acido nelle vie per le quali verrà elimi- 
nato. Non c’è modo di dimostrare se le cellule contenenti queste vesci- 
cole, contribuiscano o meno, in vita, a produrre l'umor acido, o se le sole 
vescicole lo preparino , certo è che le vescicole lo contengono dal ino- 

’} Vescicole dì secrciionc. 

•) Op. cU-i pag. 94, la». Ili e IV. 
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mento clic lo versano nel lume dei tubi, siccome ne fa fede la cennala 
disposizione. 

Un’altra quistionc importante è quella clic si riferisce alla deiscenza o 
mono degli clementi di queste glandole. K d'uopo a questo riguardo di* 
stingucrc un tipo dall’ altro; per le glandole del primo tipo io non ho 
alcun argomento per ammetterla. La grandezza delle cellule, la coinci- 
denza di ciascuna coti una maglia capillare, finalmente la capsula che, sic- 
come osservai nel Doliiim, ogni cellula riceve dalla membrana propria dei 
tubi, sono circostanze che depongono in contrario, per quanto valenti 
osservatori vogliano ammettere tale deiscenza, siccome in massima, ne- 
cessaria per gli elementi glandolari. In quanto poi alla proliferazione 
continua, la quale sarebbe in stretto legame colla deiscenza, credo sia 
ben più logico dire clic non esiste dove non si vede, nè si ha alcuna cir- 
costanza di fatto che porli ad ammetterla, anzi dati in contrario, elio 
sostenere clic esiste in ogni caso, col solo appoggio dello analogie, ed 
in omaggio al comune consentimento. 

Pel secondo tipo le coso sono diverse, c giù ho fatto notare coinè si 
possano considerare come giovani cellule quelle dei fondi ciechi dei tubi; 
io non so come si producano, certo è che nc hanno i caratteri. Se tali 
sono, si potrebbe anche credere alla deiscenza delle più grandi; le vesci- 
cole di secrezione sarebbero allora mosse in libertà e scoppierebbero poi, 
alla lor volta, in grembo al liquido, e tanto dico perchè l'umore raccolto 
dal condotto escretore non nc presenta punto. Se cosi sono le coso, si po- 
trebbe anche credere clic nelle glandolo del primo tipo si abbiano cle- 
menti fìssi, nel secondo deiscenti. 

Un altro problema si riferisce all'epitelio cigliare. Dalle osservazioni 
da me fatte risulta clic tale forma di epitelio non esisto mai nelle glan- 
dolo dell'acido solforico. Tutte le volle clic, esaminando glandole salivali, 

10 trovava, in un colla struttura acinosa, epitelio vibratile negli acini o 
nel condotto, io era quasi certo di non aver acido solforico libero a con- 
statare; di più coll'umor acido delle glandolo spensi il moto cigliare vi- 
vissimo dell'esofago della Casmlaria. Nella sua importante monografia ') 

11 signor Lacazc, precisamente in grembo ai tubi del Pleurobranchut au- 
rantiacui, cita in certi vacui tale movimento c ne descrive gli acciden- 
ti. Questa osservazione del valente anatomico mi dice; o che questa specie, 
ch'io invano cercai procurarmi, essendo nel golfo di Napoli assai rara, 

*) Op. cil-t pjg. 232, t. VII. 
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avendo organi identici agli altri congeneri, non lia questa particolare 
secrezione, il clic è poco probabile, e ini sorprenderebbe ancor più di 
quello che non mi cagionasse maraviglia il caso di mancanza totale della 
glandola nel PI. ocellatut, ovvero clic il movimento cigliare si di anche 
in presenza di una soluzione di acido solforico; il clic poi £ in disaccordo 
con quello che si conosce circa le condizioni di questo movimento. Fosse 
mai che i fondi cicchi della glandola, là dove il Lacaze osservò tale mo- 
vimento, pieni di giovani cellule con giovani vescicole, fossero non per 
anco provveduti di un lume che li continui eoi successivi tubi, e le cel- 
lule non peranco entrale colle vescicole in funzione, fossero provvedute 
di ciglia provvisorie che poi andrebbero a perdersi? Lo osservazioni di- 
rette chiariranno a me o ad altri il fatto. Intanto se la glandola del PI. 
auranliacut,como credo, è deputata ad una simile secrezione, in essa si 
avrebbe, fosse pure che tale epitelio si trovssc allo esterno dei tubi , il fe- 
nomeno di coincidenza nello stesso organo, di movimento cigliare e di 
liquido contenente acido solforico; il qual fallo si accompagnerebbe in 
certo modo con altro che abbiamo notato, di elementi avversi coesistenti 
negli stessi organi, siccome sono il carbonaio di calce c lo stesso acido, 
che in vita, contenuto nelle cellule, rispetta quei corpuscoli, clic nell'un 
tipo di glandolo c nell'altro abbiamo trovali. 

In questo lavoro monografico, io mi sono proposto di esporre quanto 
mi venne fatto di osservare senza entrare in quistioni generali di anato- 
mia; giova però qui far notare che mentre le mie osservazioni circa i 
capillari delle glandolc del Dolinni sono in accordo colle osservazioni di 
Langcr circa l'anodonta, e colle più recenti di Wcdl ’) fatte sopra le 
elici, i murici, il turbo; l’altra delle boccuce renose, aperte alla superfi- 
cie della glandola, è un fatto di più da aggiungere ai tanti coi quali M ilne 
Edwards dimostrò clic la cavità del corpo ò a considerarsi come una 
lacuna venosa , intorno a che vi ha al presente chi dubita, ed anche Io 
stesso Wedl. Si hanno nel nostro caso organi pendenti nel cavo poriga- 
strico o chiusi da una membrana muscolare, nei quali entra un torrente 
di sangue per le arterie, ed in cui non si hanno organi pel riflusso cor- 
rispondenlc, se non quelli che io ho indicali nel Poi invi , e che corri- 
spondono in essenza ai cosi detti orifici venosi, i quali furono, come è 
nolo, punto di partenza degli importatili lavori dell'anatomico francese; 
solo che qui, a cagione del genere della membrana che attraversano tali 
orifici, sono piccoli ed anche contrattili. 

*> Veber CapilkrgtfaiMtftltmr vvnGndtropoden. SilxnngWr.d.K. AkaJ. in Wien. Juli-Ucfi. 1868. 
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Noterò per ultimo che nei molluschi si hanno muscoli non di un sol 
tipo istologico generale, come veggo ammesso da Boll; ma oltre i mu- 
scoli ramificati già noti in alcuni casi nei molluschi, come nella paludina 
per le osservazioni di Leyd i g, nell' .trio» ater per quelle dellostessoBol I, 
si hanno anche fibre, che essendo a nastro, non contengono il cordono 
di protoplasma granulare, ritenuto come caratteristico; come anche non 
lo contengono, nè le fibre fusiformi del condotto escretore del Pleura- 
tranchidium, nè i rami delle cellule stellate dei tubi secretori, dello stesso, 
mentre secondo Boll lo contengono invece quelli delle cellule stellate 
dell’ Arion. 


CONSIDERAZIONI CIRCA DA FUNZIONE 

Domandare perchè, solo da un piccolo gruppo di pcttinibranchi, si pro- 
duca un acido libero, tale che in natura non trovasi che nelle acque dei 
vulcani e delle solfatare; domandare perchè i plcurobranchi e non le 
aplisic o le ombrelle, che sono pur dello stesso ordine, siano dotati della 
medesima proprietà, sarebbe vano per ora. Sarebbe come domandare per- 
chè le torpedini c non le ratze, perchè il gimnoto o non le comuni an- 
guille, il malaptcruro c non i bagri ed i pimclodi abbiano il privilegio 
di cosi potenti armi elettriche; ovvero perchè piuttosto i pirosomi e lo 
salpe illuminino le creste dei flutti e i loro cunicoli le foladi, che non i 
bolrilli c le arche gli abissi del mare. Chiedere perchè una specie di Durit 
segreghi acido solforico, mentre molte altre non lo fanno, ovvero perchè 
il pleurobranco ocellato ne sia privo del pari, mentre gli altri ne abbon- 
dano, sarebbe come chiedere perchè il muschio del Thibct sia in pos- 
sesso di cosi speciale secrezione, e non quello di C iava, ovvero perchè 
una specie di pianta ci appresti gradito alimento o farmachi salutari, ed 
un’altra specie dello stesso genere, la morte. Insistere, sarebbe esigere 
la dolorosa risposta clic, nello stato attuale delle nostre cognizioni circa 
l’intimo c le ragioni degli esseri viventi, non è possibile pronunciarsi; 
c tanto più per questi che nascondono nelle profondità marino le loro 
costumanze. 

Orìgine dell’acido — Un problema di altra categoria, che più volon- 
tari tentiamo, è l’altro, quello cioè dell’origine dell'acido in parola. Qui 
si tratta di una quistionc semplice a proposito di clementi cosi noti come 
sono il solfo e l'ossigeno. L'n dilemma per primo ci si presenta: o l’acido 
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ilei nostri molluschi, come si ritiene ila alcuni per quello ilei solfati delle 
orine, deriva dall'ossidazione del sulfo delle sostanze albuminoidi, ovvero 
£ il prodotto della decomposizione dei solfali del mare. 

Io ho sempre pensato clic come la composizione chimica delle piante 
marine, che ui forniscono l'iodio e la soda, £ diversa da quella delle piante 
terrestri e lacustri, cosi quella degli animali marini, viventi in una solu- 
zione di differenti sali, dcbb'esserc, sotto certi riguardi, diversa da quella" 
degli altri, e che, a chi ne faccia studio speciale, sia per fornire argomenti 
a trovati novelli di prima importanza. A tentare la soluzione di questo pro- 
blema io procedo con queste premesse. Allorché un Doliiim od altro ga- 
steropodo viene pescato c messo in scarsa quantità di acqua marina.il suo 
corpo in breve tempo si gonfia; le aplisic si fanno immani e deformi, il 
piede delle Cassis acquista tale volume clic é maggiore ilei doppio di 
quello che presenta allo stato ordinario, i plcurobranchi c lo totidi si 
gonfiano del pari così clic, attraverso il tegumento, si ponno seguire col- 
l' occhio nella profondità delle carni i fasci muscolari in bell' ordine 
disposti ed incrociali. I sipuncoli pel poro estremo, le attinie e le pen- 
natolc per la via della bocca e delle comunicazioni dello stomaco colla 
cavità del corpo, le oloturie per quella delle branchie interne arbore- 
scenti, si gonfiano del pari, c tanto che queste ultime, non misurando, in- 
caute, la resistenza delle loro parti interne, finiscono collo scoppiare eva- 
cuando per l'ano tutta la visccraglia. Questi fenomeni i naturalisti di 
tutti i tempi hanno osservato, c diversamente interpretati; io credo che 
sia conforme alla verità il credere semplicemente che questi animali, a 
cagione dell’asfissia che comincia , per la scarsa mole dell' aquario, che 
presto vicn privata dell’aria disciolla, si sforzino, per tutte le vie che 
ponno aprire, di mettersi in contatto colle maggiori quantità di acqua, al 
pari dell'asmatico che vuol spalancate tutte le finestre della camera. Ma 
se facile riesce stabilire I’ equilibrio respiratorio nell' aquario coll' ag- 
giunta di piante viventi, e so é pur facile veder i polipi vomitar di nuovo 
l’acqua dalla bocca se irritati, o evacuarla per l'estremo dei tentoni fo- 
rali, come in molle attinie, ovvero trovarla in grande copia raccolta 
nelle oloturie, principalmente nelle branchie interne; non è del pari 
agevole conoscere le vie per le quali i molluschi se ne imbevono, onde 
le maggiori differenze di opinioni fra gli osservatori. 

Io mantengo il mio proponimento di non entrare, in questo lavoro in 
quislioni generali , c per tanto vengo al caso nostro ed apro un Dolium 
in istato di gonfiore. Il suo piede è turgido, la sua tromba del pari come 
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fosse un otric-ello: sprona rollo il primo anfratto della conchiglia, l’am- 
male si contrae in ogni modo, e già comincia ad avvizzire; aperta la cavità 
branchiale dal profondo della medesima, dalla grande fessura del sacco 
dell'organo del Bojanus, veggo scaturire a fiotti l’acqua cosi che l'ani- 
male in brevi istanti ritorna allo stato di normale volume, continuando 
sempre a retrarsi. Mèda questa differenti sono stato le osservazioni fat- 
'te, con molla maggior difficoltà, in altri più piccoli molluschi del maro 
e delle acque dolci, tra gli altri dal Gcgcnbaur, dal Leydig, dal 
Leuckart e dal Lacaze. Venendo ora all'altra forma di gasteropodi, 
che ci interessa in questa occasione, cioè i pleurobranchi, altra via per 
lo ingresso dell'acqua ci ha indicata lo stesso Lacazc Duthiers, quasi 
in continuazione dei suoi importanti studii sul Dentalium. Quell'orificio 
esterno ch’egli scoperse nel pleurobranco, aperto al davanti della bran- 
chia'), e che nel Plcurobranchidium il Lcuc, già dal 1813, credeva aper- 
tura per lo sgorgo della glandola innominata *), e che era noto anche al 
Delle Chiaje il quale, senza pronunciarsi, ne diede la figura'), fu da lui 
trovato, per un breve condotto, in comunicazione con il vaso clic dalla 
branchia conduce il sangue al cuore per modo che dal medesimo orificio 
si può facilmente, nei pleurobranchi, incettare il sistema arterioso sic- 
come io ho costume di fare. 

Tale scoperta tolse ogni dubbio circa la comunicazione dell'alveo san- 
guigno dei molluschi acquatici coll’esterno. A chiarire il fenomeno di 
questa strana diluzione del sangue in tali molluschi , ed a togliere la 
gravezza al fatto della uscita di una parte del medesimo, quale avviene 
nelle circostanze accennate, è d'uopu considerare che tali circostanze 
sono veramente insolite, straordinarie, e che l’entrata dell’acqua, allora 
quando gli animali sono nelle loro naturali sedi, c la uscita del liquido 
cavitario, se pure a circostanze ordinarie si verifica, dovrà farsi in tempi 
ed in quantità determinate. Nella cavità del corpo della cassidaria io ho 
trovato spesso, in primavera, delle formo rabditiche, o, diremo, larvali 
di nematodi, nè mai , nella stessa cavità cd in altro tempo, gli adulti; 
parmi ragionevole il credere che tali larve, come sono entrate per la via 
del sacco dell'organo del Bojanus, cosi dopo aver abitato la cavità san- 
guigna della cassidaria per un certo tempo, se ne usciranno per la mede- 
sima via. 

*) Op. cit., pap. sso, tav IX. 

*1 Op. ci»., p>g. 1, 0. 

’) Op. cit. , ter. L. fig- 1 1 ; io questa lovota per uno icenbio di lettere è lodicele tele orificio co- 
me forse l'eoo. 
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Esposti questi fatti, è ora facile dedurre che se la cavità del corpo, co- 
me lo è invero, fa parte dell'alveo sanguigno, ed i accessibile all'acqua, 
e se questa è pur ammessa nelle arterie del pleurobranco pel canale, che 
chiamar si deve di Lacazc Duthiers, vuol dire che l'acqua marina 
viene poi portata col sangue in contatto cogli elementi speciali delle 
glandole. Ora, se in questo glandole vediamo affluire coll'acqua i solfati 
che in tanta abbondanza vi si contengono, c se dallo medesime si ottiene 
acido solforico fatto libero, si deve ammettere che tali organi hanno la 
virtù di decomporre i detti solfati, qualunque sia poi la sorte riserbata 
alle basi dei medesimi. Se injettando nello vene di un animale un sol- 
fato in soluzione, da un organo glandolare dello stesso raccoglicssimo 
acido solforico, io credo clic non porremmo alcun dubbio ad ammettere 
nell'organo la stessa proprietà che hanno quelli'descritti nei nostri mol- 
luschi, per quanto sia noto che le combinazioni saline dell’acido solfo- 
rico siano, relativamente, non troppo facili alla scomposizione. Si com- 
prende facilmente che , siano le glandole conglomerate del primo tipo 
irrorate dalle arterie, o quelle del secondo immerse nelle lacune, dal 
liquido delle quali attraggano i solfati, poco importa dal momento che 
l'acqua, commista al sangue, è quella che contiene il materiale per que- 
sta secrezione. 

Ilo detto più sopra che quanto più. il corpo delle cassidarie è invaso dal- 
l'acqua, tanto più le glandole sono turgide ed acide, c simile condizione ho 
verificata nei pleurobranchi, ed ora, siccome feci già nella nota dell’aprile 
dello scorso anno, piaccmi riferire una predizione fatta dal Lacaze in 
occasione delia scopetta della comunicazione dell'alveo sanguigno col- 
l'esterno nel pleurobranco. « On y Ironie ra, n'en doulons pas, la clef de 
• bien dei aperput nouveaux rclatift à celle parile de iorganisation et de 
a la phytiologic ».Che gli altri molluschi abbiano puro l'alveo sanguigno 
in dirotto rapporto possibile col mare e non producano l'acido in qui- 
stione, non mi meraviglia, dal momento clic per tale secrezione abbiamo 
trovati organi di speciale struttura che in quelli mancano. Voglio però 
anche dire che io non mi stupirei punto , dato che i solfali marini pos- 
sano esser quelli che forniscono quest’acido, se trovassi altri animali 
del mare, di altre classi, in possesso di questa secrezione, fatta da or- 
gani anche diversi da quelli da me descritti, sapendo che la stessa se- 
crezione può ben farsi in animali di tipi diversi con organi differentis- 
simi , siccome sono per esempio i reni dei vertebrati , gli organi del 
Bojanus e i tubi del Malpighi degli insetti, ed anche per argomento 
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desunto dai nostri gasteropodi , i quali, appartenendo a sezioni diverse, 
liannopure differenze anatomiche negli organi dell’acido in parola, i quali 
organi sono poi identici nel senso del loro prodotto. Circa le origini del- 
l'acido solforico in questo caso, tanto io fui condotto ad esporre dalle 
circostanze sopra connate; riconosco però essere alla bilancia riservato 
di pronunciare l’ ultima parola; nò meno importante, a mio credere, sa- 
rebbe dirigere l'indagine nei vegetali marini ebe contengono sali di soda, 
nel sospetto che il solfato di soda delle acque marine non fosso quello 
che si decomponesse allo scopo di lasciar la baso combinata altrimenti 
nei loro tessuti. 

Se l’acido sia emesso o deglutito — Tarlando dei muscoli delle 
glandola e del condotto c della loro speciale disposizione, io ho parlalo 
anche sempre di emissione senza tener conto della possibilità che tale 
liquido possa essere, a circostanze ordinarie, deglutito. Ture, in vista dei 
rapporti di questi organi colla bocca, è a conoscersi ancora se meglio 
debba tenersi conto del fatto dei frammenti intatti di polipi trovali nello 
stomaco del Dolutili da Trosclicl.i qoali in un coll'osservazione del getto 
uscito dalla bocca farebbero credere alla emissione, ovvero dell’altro fat- 
to, osservato dal De Luca, di acido libero trovato nelle prime vie nel- 
l'animale ancora vivente. L'emissione poteva esser avvenuta sotto l’in- 
fluenza dello strazio subito dall' animale, mentre era divelto dalla con- 
chiglia, come T inghiottimento del pari, nel caso nostro; ed i frammenti 
di polipi avrebbero potuto essere i residui di altri coi quali T umor acido 
si fosse, neutralizzandosi, previamente combinato. 

Gli esperimenti da me ideati, i quali mi avrebbero pure condotto ad 
essere certo o dell'una o dell' altra cosa, furono precorsi da una osser- 
vazione alla quale si prestò il Plcurobranchut lestudinariut. In questo le 
uscidie composte sono il pascolo prediletto, ed allorché io ebbi il primo 
esemplare di questa specie, fu anche mia cura di conoscere il contenuto 
dell'ingluvie che trovai disteso dallo medesime tagliate a grossi bocconi. 
Mi fu facile allora conoscere, dai cristalli calcari stellali, un Didemnum, 
ed il fatto della loro copia c della loro integrità mi fece certo che il 
liquido acido non aveva avuto sopra di loro la menoma azione. In fatti 
poi, siccome si è notato nei pleurobranchi, mentre lo aperture dei dotti 
della glandola salivate vera sono in corrispondenza del bordo delle man- 
dibole cornee, Torilìcio di quello della glandola dell’ acido solforico è 
alla commissura superiore delia bocca, cosi che Tumore non potrebbe, 
che con speciale forzata contorsione dello labbra, esser avviato nella ca- 
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vitù della medesima. Esaminando in seguilo, scmpro che l’occasione mi 
fu propizia, il contenuto dell’esofago e del proventricolo del Dolium, mi 
convinsi primamente che l'animate è onnivoro di modo che alghe, piccole 
oloturie come i fillofori, limo e sabbia trovai separatamente in diversi 
casi ; mi fu poi del pari agevole riconoscere che ogni frammento di di- 
verse maniere di corpi calcari, siccome briozoi, lamine forate di oloturie, 
ed anche oggetti minimi siccome spiculi di spugne calcari, non avevano 
subito alcun mutamento. 

L’uscita del liquido acido dalla bocca di un Dolium è facile a verificarsi 
nelle circostanze eguali a quelle della osservazione primitiva di Tro- 
schel , cioè allora quando s’infranga il guscio; la emissione con getto io 
peri non viddi mai, di più essa era ancora a constatarsi nei pleurobran- 
chi. Il pleurobranchidio, essendo fra quelli che vivono alquanto tempo 
negli aquarii , ho voluto sottoporlo alla osservazione, onde è che pensai 
di colorare con la tintura di tornasole l'acqua nella quale lo aveva posto, 
onde poi vedere quando emettesse e come il liquido; ma la tintura, galleg- 
giando di preferenza, e l'animale restando di preferenza al Tondo, non mi fu 
possibile di nulla osservare a primo colpo. Cosi fu che, adoperando largo e 
poco profondo recipiente, attesi lungamente ma invano; l’animale dopo al- 
cune ore non aveva emesso la tromba, nò dopo un giorno il liquido. Pensai 
allora di costringerlo e, siccome riferii netta nota citata, premendone un 
tentone colle pinzette, non lo lasciai finché l'animale, dopo alquanti con- 
torcimenti si decidesse ad un partito. Fu allora che la proboscide usci cd 
egli la rivolse verso lo stromento in atto di mordere, e nello stesso mo- 
mento evacuò 1' umore in gran copia, siccome me lo provarono le nubi 
rosse apparse in grembo al liquido del bacinetto. Questo sperimento, che 
ripetei sovente e che potei anche mostrare al eh. Prof. Lcuckart, mi 
dimostrava l'emissione rapida dell’umore acido, siccome i cristalli cal- 
cari trovali nell'ingluvie del PI. letludinariut mi dimostrarono che non 
viene punto deglutito, siccome giù me lo aveva predetto lo spegnersi del 
movimento cigliare dell’esofago della cassidaria. 

Circa lo scopo della secrezione— Vuoisi finalmente conoscere nel suo 
scopo la secrezione del liquido contenente acido solforico e che dobbiamo, 
come è chiaro, considerare quale una secrezione particolare la qua- 
le, ad onta dei rapporti degli organi colla bocca, non ha ingerenza alcuna 
colla funzione della digestione. I nostri gasteropodi non scavano punto 
le rocce calcari e le marne; la mancanza della medesima secrezione 
anche nei gasteropodi affini ai nostri, siccome i buccini, che si pascono 
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di bivalvi perforandone il guscio, la natura stessa delle perforazioni, la 
condizione della superfìcie dello gallerie in cui si nolano striature mi- 
nutissime e linee rilevale tali che un acido non avrebbe rispettale, depon- 
gono sempre in favor dell'azione meccanica esercitala , siccome nei bi- 
valvi dalla conchiglia, cosi nei gasteropodi dalle dentature della radula. 
L' esperimento del pleurobranchidio sarebbe favorevole alla credenza 
del suo impiego come mezzo di difesa ; £ strano però che animali prov- 
visti di conchiglie robustissime come quelle dei Trilonium, che solo a 
colpi di martello si possono infrangere, e di più chiuse completamente da 
grossi opercoli cornei, abbiano la stessa secrezione dei pleurobranchi dal 
corpo molle privo di ogni guscio, come il Pleurobranchidium, ovvero prov- 
visto di tenuissime conchiglie interne. La sola retrazione basta a difendere 
i Trilonium e gli altri, c lo stesso Dolium, abbenchè manchi di opercolo c 
mostri ampia superfìcie del piede allo scoperto quando è retralto, pre- 
senta quest’organo cosi duro nella contrazione, che non sarebbe possibile 
ad alcuno dei più temibili abitatori del mare di portargli offesa. Posto 
anche che, come a difesa, si giovassero della ejacu Iasione del liquido aci- 
do, questo si diffonderebbe tosto nell'acqua, perdendo ogni eflìcacia. La 
struttura dell'organo e la disposizione cd abbondanza dei muscoli spiegano 
l'emissione rapida, violenta, ma non tutti i liquidi che vengono emessi da 
glandolc soggette all’azione muscolare, o direttamente da serbatoj mu- 
scolari, sono a considerarsi come aventi lo scopo di difesa, e valgano ad 
esempio le orine. 

Amando la prudenza nel dire circa le possibilità relative allo scopo 
ultimo di questo singoiar prodotto , io non posso astenermi dal notare 
che si hanno in proposito due fenomeni in presenza. L'uno è il fatto più 
palese, il primo che ci colpisce, cd ò quello della emissione violenta in 
animali olfesi, e questo ci conduce tosto a credere alla difesa, siccome 
scopo linaio della produzione dell'acido; l'altro più recondito, clic è pre- 
cisamente la formazione dell’ acido stesso. Emana ora il bisogno di sa- 
liere quale dei due sia il principale, se cio£ la decomposizione dei sol- 
fati sia subordinata alla produzione dell’acido, o tale decomposizione 
non sia invece il fatto principale, c l'emissione dell'acido secondaria, sic- 
come sarebbe l'evacuazione dei materiali urici dopo i processi di ossida- 
zione che determinano la secrezione dei medesimi. In questo secondo 
caso, l'acido sarebbe come l’urea e i sali dcll’orina.cioè il caput mortuum, 
il residuo di reazioni che sono volute dal complessivo movimento chi- 
mico dell’organismo c la sua emissione sarebbe, a circostanze ordinarie, 
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spontanea, ovvero in animali (illesi, ftnomenu riflesso coucoinilante lo 
spasmo. Voglio dire che, so cosi sono le cose, per rispetto alla cogni- 
zione di questa strana secrezione, siamo allo stesso stalo in cui si tro- 
vavano i fisiologi prima clic si fossero conosciute le ragioni della forma- 
zione dei materiali urici. 

In altri animali del mare, io invano ho cercato fino ad ora la stessa se- 
crezione, nè le ricerche fatte c le comparazioni circa l'anatomia dei mol- 
luschi in generale mi hanno rivelalo coincidenze e relazioni che potes- 
sero dare maggiori chiarimenti al fenomeno, onde aprire la via a mag- 
giori spiegazioni; sono però deciso a non desistere da questo studio men- 
tre lascio ai fisiologi il campo a più profonde ricerche. 

Prima di chiudere questa parie del mio lavoro, amo esporre una pra- 
tica che potrà tornare utile a coloro che fanno studio degli animali ma- 
rini, che o per l'uria o per altra cagione voglionsi tenere in osservazione 
per alquanto tempo. Ciovano in tal caso aquari di studio pei quali, dopo 
numerose prove, sono giunto a trovare la pianta più opportuna. E questa 
lo Sphacrococcut coronopi folius , C. Agdh-, il quale, abbenohè divello, 
vive per molti mesi anche in piccoli recipienti, sempre che piccola por- 
zione d’acqua sia rinnovala giornalmente. Molti animali che da soli mor- 
rebbero in breve ora, in compagnia di quest'alga durano a lungo, ed un 
plcurobranchidio , ad onta della élevata temperatura del giugno, visse 
in tal modo in due litri d’acqua per lutto quel mese. 


Essendo parte di questa memoria già sotto i torcili, ho potuto avere e 
studiare il Pleurobranchiu auranliacus. Aneli' esso produce acido solfo- 
rico mediante la glandola speciale, i tubi della quale mi hanno mostralo 
il moto cigliare; ho però verificato che esso si dà allo esterno dei mede- 
simi. Tale movimento cessa tosto col diffondersi dell'umore acido. 
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Struttura e significato del prorentricolo in alcuni pettinibranchi. 

Quella parte dilatala tlel l'esofago dei gasteropodi elie chiamasi proven- 
tricolo, suolo dai più considerarsi quale un ingluvie, un semplice serbatojo, 
c tale sembra se dallo esterno lo si consideri o se ne argomenti da quello 
delle aplisie e di altri in cui quest’organo trovasi per consueto ripieno 
di alghe o di altr i maniera di alimento non per anco alterato ; ma se lo si 
esamini nei Tritoni um , nella Cotti» , nella Catsitlaria come anche nelle 
natiche, tale organo acquista ben altra importanza. 

!l proveiitricoh», in genere fusiforme, provvisto di un fondo cieco nel 
Trilonium hirsutam | fiy 0, a) ed anche nelle natiche, è limitato all'ester- 
no dalla membrana muscolari' dell'esofago che nasconde la disposizione, 
se non il colorita bruno delle parli contenute. Spaccato, è tutto lamcl- 
lare e l’esofago non aumenta punto il proprio lume in corrispondenza di 
quest’organo. Celimi «li tali lamelle vidi solo nelle Istituzioni di Anatomia 
Comparata del Delle Chiaje '), e dello stesso autore le immagini senza 
testo corrispondente. nell'opera del Po I i ove si veggono gli organi di un 
tritone*}, e più olire, m Ile liguri* chi* si possono riferire alle natiche. Tale 
organo è di solilo rappresentato dallo esterno, come anche nella Natica 
marmorata lo si vede m i Broun ') dove per equivoco è indicato come 
stomaco; e se hi slmliu del medoimo, per quanto io so, non fu ancora 
fatto per la struttura, m credo sm i ragione di ciò che in esemplari con- 
servati nell’alcool, come anche nel fresco nelle piccole specie, il suo 
contenuto appare a primo sguardo nuli' altro che una poltiglia bruna. 

Le lamelle accennalo sono tulle adunate in una parte del rigonfia- 
mento; sono tra «li loro parallele ed inserite cosi da essere nell’organo 

*) Voi. il, i>*g. *5 

*) Voi. ili. Ut. LI, i< k ir* 

Claurn unii Orxtnn V,.| Iti, lat. LXXIX, fu*. 6. 
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obliquamente dirette d'alto in basso, per modo che i margini liberi delle 
medesime guardino verso lo stomaco (fig. 35 j. Tali margini colle loro 
serie limitano in parie il lume del canale esofageo e sono poi tulli inter- 
secali da un rafe mediano, a cui corrisponde un tramezzo che divide in 
due parti tutto il sistema (fig. 5 e 34). Dal rapporto dei margini liberi 
delle lamelle col lume dell'esofago deriva clic tali margini sono lambiti 
dalle sostanze alimentari, la qual cosa non avviene poi nel grande tri- 
tone per ciò che due pieghe longitudinali e rilevale della mucosa esofa- 
gea , comportandosi siccome due imposte, vengono a dividere il lume 
dell'esofago dall’ apparecchio delle, lamelle, restando però, per la fessu- 
ra che lasciano fra di loro le stesse valvole, libera la comunicazione 
(fig. 5 e 6). 

Sono le lamelle alla loro superfìcie, lisce e di colorito verdastro o 
bruno; solo nel Tr. cutaceum le ho viste percorse da solchi e da spor- 
genze le quali s’ingranano volontieri con quelle delle lamine contigue 
(fig. 3 7); ma se di quesle lamelle, le quali non sono altro che ripiega- 
ture della mucosa del provcntricolo, s’indaghi la struttura, si veggono 
fondamentalmente costituite da tessuto unitivo in cui abbondano i vasi, 
e poi allo esterno da una membrana limitante a cui aderiscono, in sem- 
plice strato, cellule di secrezione [fig. 30). Tali cellule sono sferoidali, 
misurano nel Tr. nodiferum; 0'"", OiO , del pari che nella cassidaria 
(fig. 38)i contengono un gruppo centrale di granulazioni colorale dalle 
quali dipende tl colorito totale dell'organo, ed il nucleo, il quale, da 
codeste granulazioni circondalo, viene spesso nascosto. Avviene che l'e- 
pitelio dell’esofago, arrivato alle lamelle, si mula in un epitelio glan- 
dolare con caratteri speciali. Tale passaggio, nel Tr. nodiferum, si scorge 
gii al margine di quelle valvole ad imposta, cosi ohe la superficie delle 
medesime, che è rivolta verso le lamelle, è, come quesle, rivestita dalle 
stesse cellule pure in semplice stratu ed in questa parto labilissime. Si 
tratta, per tanto, di una glandola foglicltata, elio io non esito a con- 
siderare siccome una glandola a succo gastrico in cui i lumi dei tubi 
delle tubolari, se vogliamo confrontarla con quelle dei vertebrati, sono 
sostituiti dagli sparii che intercedono fra le lamelle, dai quali, per la 
obliqua direzione delle medesime, deve facilmente piovere il succo sul- 
l'alimento. Avviene qui, come negli uccelli ed altrove, che le glandola 
gastriche sono principalmente nel proventricolo. 

Questa denominazione di glandola foglietlala io credo opportuna ad in- 
dicare in massima, glandolo in cui , come anche nell'organo di Uojao us 
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delle elici cd in altri, si ha un epitelio sccretorc esteso sopra un si- 
stema di lamine, qualunque sia il modo reciproco di comportarsi dello 
medesime, solo clic costituiscano uno o più coacervi e nel complesso un 
organo determinato. 

La tasca pieghettata, che Souleyet descrisse nel Turbo rugosus nel 
principio dell’esofago, credendola succedanea alle mancanti glandole 
della saliva, gli organi pieghettati descritti da Leydig nella prima parte 
dello stomaco della paludina, sono, con ogni probabilità, glandole che 
hanno lo stesso significato di quelle dei tritoni e degli altri di cui ab- 
biamo fatto parola. Studi comparativi estesi potranno dichiarare meglio 
le forme diverso degli organi in discorso , come le esperienze assicurarci 
del significalo; intanto parmi che quelle glandole descritte e figurate da- 
gli autori , brune, di struttura acinosa, che stanno aderenti e sboccano 
nell'esofago dei murici Ifig. 89, a) e delle porpore chiamate da Leiblein 
organo esofageo c che sono ritenute come organi problematici, si 
possano pure considerare come glandole a succo gastrico. Queste differi- 
rebbero da quelle fogliettatc pel rapporto c per la disposizione degli ele- 
menti, in quanto che sono acinose e non comprese nell'esofago ma al 
medesimo sospese c totalmente esterne, la qual circostanza rende questi 
stessi organi più che mai favorevoli alla esperienza fisiologica ed all'a- 
nalisi chimica, che per glandole diffuse nella mucosa di questi animali, 
sarebbero impossibili o difficilissime. 

La idea di Souleyet, il quale credeva la tasca pieghettata del turbo 
organo succedaneo alle mancanti glandolo salivali, nhbcnchò queste 
siano state da Quoy c Gaiinard trovate adese alla massa boccale in 
forma di due piccoli organi convoluti, io la raccolgo. Nei nostri pettini- 
branchi, provvisti della secrezione dell'acido solforico , il prodotto del 
lobo acinoso sai ivate va perduto, in quanto che il liquido viene totalmente 
espulso; ora si può anche dire che in questi animali le cose sono cosi 
disposte che, avendo organi che rappresentano i salivali, siccome ap- 
punto il lobo supcriore della glandola, non nc possono utilizzare la se- 
crezione. Ora parmi ragionevole il credere che il grande sviluppo che 
prende la glandola foglictlala, come nel turbo da Souleyet fu consi- 
derato in relazione alla mancanza delle glandole salivali, o diremo al 
presente , alla loro piccolezza , cosi nei nostri lamollibranchi la glan- 
dola fogliettata, alla sua volta, sia più sviluppata onde supplire col suo 
prodotto alla mancanza di uno dei liquidi neccssarii alla digestione. La 
glandola fogliettata è nel Dolinm, come vedremo, secondaria, e però 
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supplita ampiamente dalle copiose glandole della mucosa del proventri- 
colo; nelle natiche poi, ove la tasca foglicltata è del pari molto svilup- 
pata, le glandolo sativali sono minime. 

Strattura e lignificato del diverticolo esofageo del Dolium. 

Le stesse lamelle, che trovansi parallele nel proventricolo dei tritoni, 
delle cassidi, delle cassidarie e delle natiche, vidi raggianti nei Dal tu in 
galea, ma esclusivamente nel diverticolo esofageo [fig. SO), mentre il pro- 
vcntricolo non ne contiene, ed ò invece rivestito da mucosa densa, glan- 
dolare e sollevata in grosse pieghe longitudinali ed in robuste papille co- 
niche. Significa che nel Dolium la glandola gastrica foglicttata, cosi svi- 
luppata nei tritoni e negli altri affini, è sostituita dalle glandolo della 
mucosa del proventricolo, le quali sono di altro tipo, c per tanto essa 
si fa atrofica o si rifugia nel diverticolo esofageo. 

Tale diverticolo, mal noto finora nella sua struttura, per questa os- 
servaziono acquista il significato di rappresentante della glandola fogliet- 
tata dei generi affini, siccome alla sua volta contribuirà alla produzio- 
ne dei succhi. Si avrebbero cosi nel Dolium due maniere di glandole a 
succo gastrico, quelle del diverticolo c quelle del proventricolo. 

Questo diverticolo, clic Delle Chiajc c Keferstein nel Dolium ga- 
lea, Quoy o Gaimard nel Dolium perdio;, trovarono, por ragioni che 
dirò in seguito, costituito all' interno esclusivamente da sostanza visci- 
da, gelatinosa, riceve del resto un cospicuo ramo dall’aorta c, come si 
vede nella nostra figura 1 , un ramo dal nervo salivate di destra. 

Strattara 0 significato dell'organo di Delle Ch ìaj e 


Premesso avendo quanto fu detto intorno al provcntricolo glandolare 
ed al diverticolo esofageo det Dolium, ò d'uopo chiarire la struttura di 
un altro organo che ò veramente degno di nota. 

Col nomo di organo di Delle Chiajc, in onore dol zootomo na- 
poletano, chiamò il Profoss. Keferstein un organo che Delle Chiajc 
descrisse nel Dolium siccome una doccia la quale decorre aperta nella 
parotc anteriore dell’esofago dalla radula fino al diverticolo esofageo, la 
qual doccia tfìg. 1 , q), mostrando pieghe trasverse nello interno , trovasi 
piena, come il diverticolo, di gelatinosa massa qual denso muco; nò, pel 
Dolium perdix , è diversa la descrizione data da Quoy e Gaimard. Il 
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Keferstei n ritorna sulla descrizione del Delle Chi ajo e dice, alla sua 
volta, la doccia ripiena di gelatinosa sostanza che fa rilevante sporgenza 
nel lume dell'esofago; dice ancora che tal materia riempie il diverticolo 
esofageo e ne oltrepassa l' ingresso. Tale massa gelatinosa egli trovò co- 
stituita da una sostanza fondamentale jalina sparsa di cellule fusiformi 
c stellate con nuclei rotondi', ed altro organo consimile vide nel Tritonium 
varicgiUum , nella prima parto dell’esofago candido, e che in basso si fa 
bruno, nè dà luogo a diverticolo alcuno. Non pronunciandosi punto sul si- 
gnificato di quest'organo, egli ricorda parli che potrebbero aver forse una 
struttura simile, coinè il diverticolo da Lei blein notato nel Mure* bran - 
darit all’esofago al di sotto dell’anello nervoso, il diverticolo esofageo del 
grande buccino, l’altro lungo e circonvoluto che trovasi a mezzo l'eso- 
fago della Voltila andatala ed anche delle ancillaric figurati da Quov e 
Caimani, e finalmente espone il sospetto che la glandola impari del 
Conus, di cui diremo in seguito, sia pure a considerarsi come tale. Ag- 
giunge che nel plcurobranco, in una specie che non indica, tosto dopo 
la massa boccale osservò un piccolo tubo a fondo cieco che sì apriva nella 
bocca con fessura, e clic trovò del pari ripieno di massa limpida gelati- 
nosa sparsa di cellule stellale. 

lo non ho trovalo quest'organo nei pleurnbranchi, cosi che non parlerò 
che degli altri. Non desidero, nò posso, in un certo senso, contradire 
al dotto Professore di Gottinga e dirò che massa gelatinosa c cellule fu- 
siformi c stellate si veggono, ma solo nel caso che l’organo venga os- 
servato dupo qualche ora di permanenza nell'acqua, ovvero in animali 
dissecali uun tosto dopo la morte ed anche in esemplari conservati nel- 
l'alcool allungato. In tali casi gli elementi essenziali dell'organo sono 
disciolti in una massa jalina, in mezzo alla quale appaiono le cellule del 
congiuntivo fondamentale in guisa da aversi l’aspetto del cosi detto tes- 
suto mucoso. 

Tale organo, osservalo in più opportune condizioni, si presenta siccome 
essenzialmente costituito da cellule al pari di una glandola e tale è a 
reputarsi ; cellule le quali nelle sopracilatc contingenze scoppiano ben 
presto. Lo studio di quest'organo io lo intrapresi nella Casti s talcosa 
nella quale aveva notalo che l'esofago, lasciato nell’acqua per alcun 
tempo, gonfiandosi, si tramuta in un cilindro compatto nei quale il lume 
dell'organo è totalmente scomparso a cagione di una densa massa gela- 
tinosa. Se collazione dell'alcool concentrato o puro, si ritorni l'organo 
al primitivo stato, ovvero lo si osservi tosto dopo la morie, vedesi cosli- 
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tuitu da pieghe convolute e da due cordoni contigui occupanti in un 
colle pieghe la parte anteriore destra dell'esofago allo interno Ne de- 
riva che il lume dell'organo riesce, a circostanze ordinarie, occupato 
per una metà ed ancor più. Aumentando le pieghe di numero, vengano 
in basso a costituire un bulbo che si sovrappone alla glandola del pro- 
vcntricolo (Vedi fig. 3, a, e 35, p), continuandosi poi nel tramezzo 
che abbiamo detto dividere le lamelle di questa glandola in due sistemi 
(fig. 34). Un piccolo cordone accessorio trovasi pure nel provenirmelo di 
contro allagandola fogliettata(/Ej.35,o'J. Le sezioni praticate nella parte 
costituita da pieghe, fanno conoscere il loro accartocciamento, di guisa 
che in ogni senso si ha lo stesso aspetto, e spesso quella stessa apparenza 
che presentano le glandole tubolari; i cordoni per contrario, decorrendo 
nella stessa direzione dell'esofago, non s'inflettono punto. 

Oltre il tessuto unitivo fondamentale, veggonsi al microscopio cordoni 
e pieghe, costituiti da cellule cilindriche disposte in semplici serie, al- 
lungatissimo pei cordoni, più brevi per le pieghe ifig 41) Fisse sono ve- 
ramente gigantesche, quelle delle pieghe relativamente agli altri elementi 
cilindrici delle glandole e degli epitelii, cosi che il loro asse misura 
0"'*, 06; quelle dei cordoni in un modo assoluto, misurando un terzo di 
millimetro. Tali dimensioni si notano per questi elementi trattati coll'al- 
cool puro; che se subiscano l'aziono dell'acqua per qualche tempo, allora 
quelle grandezze vengono a triplicarsi. Il contenuto delle cellule c una 
massa omogenea ed il nucleo non è punto nell'asse, nè a contorno ellit- 
tico, ma parietale ed a bastoncino. La soluzione di carminio ed anche il 
gonfiamento lo mettono in evidenza , cosi che pel disegno della lìg. 42 
ho preferito un frammento di un preparato imbevuto di acqua, quindi 
aumentato di due terzi nelle dimensioni delle cellule. Fra le ordinarie 
cellule regolarissime allineate delle pieghe, scorgi >nsene alcune varie 
nella forma, atrofiche e granellose, che son di certo in via di degenera- 
zione e di assorbimento ( fig 4Ì, ir). 

Nel Doliam in cui la doccia è limitata da due falde longitudinali della 
mucosa esofagea (fig. 1, r), pieghe c cordoni notansi del pari e colla 
stessa struttura, varianti più o meno nella disposizione e sempre occu- 
panti la doccia da cui non fanno sporgenza che m i caso già menzionato 
del gonfiamento. Siccome nelle Cassia e nei tritoni l'organo glandolare 
in discorso (fig. 34, o) si continua nei tramezzo della glandola del pro- 
ventricolo, cosi nel Coltimi, entrando nel diverticolo, si fa centro alle 
lamine glandolai raggianti noli' interno dell’organo (fig. 40 , o). Si com- 



— 48 — 

prende ora come, gonfiandosi la porzione dì quest’organo che nel diverti- 
colo si trova, lo occupi tutto, Tacendolo apparire pieno di muco gelati- 
noso e, costringendo le lamelle contro la parete, le abbia agli anatomici 
prelodati nascoste. Nel Tr. nodiferum l’organo 6 del pari molto svilup- 
pato e comincia puro alla radula; la porzione bruna inferiore menzionata 
dal Kefcrstcin non può essere che la glandola foglietta!» del proven- 
tricolo, la quale può presentare , quando le cellule siano cadute dalle la- 
melle, l'aspetto di massa bruna ed uniforme. 

Studi estesi a molle specie sono necessari onde siano conosciute le 
differenze di questa stravagante maniera di glandola ad elementi gigan- 
teschi, la quale si dovrebbe dire puro lamellare a lamelle accartocciate, 
labirintiformi ed a cordoni costituiti da masse cellulari. So, come dalle 
proprietà del contenulo delle cellule si può argomentare, è questa una 
glandola mucosa , il suo sviluppo in questi molluschi sarebbe , come 
anche quello della glandola del provcntricolo, in ragione del non poter 
utilizzare per la digestione l'umore delle glandolo salivali. 

Venendo allo comparazioni, l'organo di belle Chiaje, a cui volentieri 
conserviamo questo nome, ci sembra rappresentare le glandole mucose 
dell'esofago degli animali superiori, come la glandola del provcntricolo 
rappresenta le glandolo pcptogaslrichc. Qui, come nella glandola fogliet- 
lata del provcntricolo cd in quelle acinose dei murici e delle porpore, si 
hanno glandolo gastriche conglomerate; nell'organo di Delle Chiaje 
poi, si avrebbe una forma conglomerata di glandole mucose esofagee, la 
qual maniera di organo non mi è noto siasi mai descritta in altri animali. 


Glandola impari del Conui mtdderreneut. 

La glandola che, costituita da un rigonfiamento ovoidale e da un lungo 
escretore i fìg. 43), si apro a destra nella bocca del piccolo cono del Me- 
diterraneo '), c che per altri vedpsi figurata in analoghe esteriori for- 
mo *), non è punto un diverticolo esofageo provveduto nel rigonfiamento 
di ampia cavitò, come si vede nelle figure di Delle Chiaje, nè tanto 
meno una glandola acinosa come è detto dallo stesso in altra opera ’). 
Debbo ringraziare di nuovo il Prof. Tresche 1 per le comunicazioni 

') Poti Trincea, Voi. Ili, lav XLV. 

•) Dronn, Voi. Ili, t»v. £4, fig. 4 pel Coi* n* In/ip* — Troichel Po* Grbitt ótr Schntck*n pel 
Conni n trota rimi. 

') /iltltmom di A noi. Comp., Voi- II, p. !*V. 


Digitized by Google 


— 40 — 

fattemi al proposito. Nell'opera sua qui citata sono con molta cura de- 
scritte al capitolo dei Toxoglossi, le parti della bocca singolarissime dei 
Conidi, dai denti a foggia di freccia, spesso provvisti di doccio clic li 
percorrono, ed è pur riferito il caso del Comandante della R. nave in- 
glese il Samarang, S. Edward Dclclier, il quale, siccome narrò 
Adams, alle Molucclie fu morso dal Conus anlicus, onde ne ebbe dolo- 
rosissima ferita. Questo fatto, la forma dei denti, le notizie che ebbe il 
Troschet dal Cb. R. Krohn circa i muscoli della glandola, fecero si 
elio egli proponesse per questa il nome di glandola velenifera. 

In vero il Krohn è il solo clic abbia fatto cenno della costituzione in 
massima parte muscolare del bulbo ovoidale e dei due strati, ondo è che 
tal cenno è riferito dal Trosehcl colle stesse sue parole. In fatti, 
dalla fìg. 44 qui unita, 6 palese la sezione del bulbo a della lìg. 43 della 
glandola del Conus. Lo strato esterno potentissimo ò a libre spirali, un 
altro interno minore è a fibre longitudinali; una membrana aponeurotica 
li divide. Ne consegue che la parte sccrctricc dell’organo è costretta in 
piccolo spazio e procisainonle in un cavo cilindrico mediano, che nel dia- 
metro non differisce dal condotto escretore, la quale cavità è circoscritta 
da una membrana propria tnpczznla di cellule. Sono queste in semplice 
strato e cilindriche; il loro asse misura in media 0"",080, il contenuto 
ò limpido con minutissime e rade granulazioni, il nucleo clissoidalc gra- 
nelloso (fy.45). Queste cellule cessano là dove comincia il tubo escre- 
tore e questo trovai costituito da una membrana di tessuto unitivo fibril- 
lare con nuclei sparsi senza alcuna fibra muscolare , per quanto ne fa- 
cessi ricerca, ( /ìg. 40), e nello interno, da una membrana propria la 
quale è in continuazione con quella della piccola cavità cilindrica del 
bulbo, e che non trovai rivestita da alcun epitelio. 

Da questa descrizione risulta, che la glandola in discorso è costituita 
essenzialmente da collule poste in ristretta cavità la quale è circondala 
da robustissimo bulbo muscolare, a cui fa seguilo un lungo tubo sprov- 
visto di muscoli e di epitelio, e elio co! suo lume fa da serbatojo al ma- 
teriale secreto. Vuol diro che gli elementi muscolari clic avrebbero po- 
tuto essere estesi in forma di tonaca sul condotto, come si osserva nei rasi 
ordinarli, si son tutti raccolti coi loro due strali in un grosso bulbo, 
che riesce per tanto lontanissimo dallo sbocco del canale. 

L' ufficio del bulbo a prima giunta sembra quello di far uscire il pro- 
dotto della secrezione, ma, se meglio si consideri, si comprende come la 
influenza del bulbo sulla evacuazione del contenuto del tubo debba es- 
sere minima per due ragioni: lo prima, perchè il bulbo può agire solo 
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«opra una piccolissima frazione del totale contenuto dell’organo, poi 
perchè essendo il tubo escretore distcnsibile e circonvoluto nella ca- 
vità del corpo, la forza sviluppata dal bulbo deve tradursi in pressioni 
laterali sullo pareti del tubo, le quali pressioni ne procureranno, a mezzo 
del liquido contenuto, lieve e diffuso distendimento piuttosto che una 
parziale evacuazione. Una prova di fatto poi che il bulbo non influisce 
all'uscita del materiale si è questa che il tubo no è sempre ricolmo e 
disteso. 

Tolto al bulbo il significato di organo da cui dipenda precipuamente la 
evacuazione, resta a conoscersi qual altro ufficio gli si possa attribuire. 
Nel considerare i fenomeni, del resto oscurissimi, delle secrezioni, ten- 
gono speciale conto i fisiologi della pressione del sangue non solo, ma 
anche di quella a cui sono assoggettati eventualmente gli organi essen- 
ziali delle medesime siccome sono le cellule glandolare Ora il fatto che 
in quest’organo le cellule sccretrici sono esclusivamente collocate là 
dove vi ha il bulbo, panni possa farci credere che questo debba poi alla 
sua volta non aver altro ufficio che di esercitare sulle medesime una 
voluta pressione, lo non conosco altra glandola negli animali che me- 
glio di questa ci possa far credere alla influenza della pressione sugli 
elementi cellulari, per ciò clic i muscoli qui non possono avere che 
questo esclusivo scopo; credo anche possa dirsi: la secrezione di que- 
sta glandola avvenire sotto la influenza di altissima pressione, che tale 
dove essere , attesa la copia ed il luogo degli elementi muscolari. 
Siccome poi il bulbo ed il canale colle sne ansò riempiono tutta la 
piccola cavità del corpo del nostro gasleropodo, credo che alla evacua- 
zione del materiale possa bastare la contrazione della volta muscolare 
della cavità stessa. 

Siccome Krohn ebbe per le sue osservazioni ad annunciare, la secre- 
zione di questa glandola si compone di un liquido contenente copiosis- 
simi corpuscoli ovoidali, trasparenti, minimi; questi in massa hanno 
l’aspetto di una poltiglia bianca che vedesi tutta riempire il condotto, 
il quale colle sue anse candidissime traluce dalla parete della cavità 
perigastrica. Questi corpuscoli [fig. il) misurano in media 0'",005 nel 
loro diametro trasverso , non sono dotati di movimento molecolare c 
si comportano cosi corno fossero costituiti da una sostanza albuminose. 

In un considerevole numero di individui del nostro cono, avendo ri- 
cercati, nelle più opportune condizioni e attentamente tali corpuscoli nel- 
l’esofago e nel provcntricolo, non li trovai in alcun caso, onde mi per- 
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suasi trattarsi anche qui di una particolare secrezione, la quale, ignota 
al presente nella composizione e nello scopo, viene dalla bocca emes- 
sa. Tale emissione si vede pure, ma in circostanze straordinarie, quando 
cioè l'animale sia stimolato ed olTcsoi onde miglior partito è tener conto 
della mancanza costante dei corpuscoli nelle prime vie. 

Io non so se nei coni di altri mari tale secrezione sia venefica, o se 
il dolore , la irritazione successiva alla morsicatura del Coni» aulici» 
provata dal Com. Belcher, Tosse dovuta alla trafittura e laceramento 
fatto dai denti, i quali a cagione dello punte ricorrenti e della loro fra- 
gilità possono essere stati trattenuti nella ferita; dalle esperienze da mo 
fatte sugli uccelli di inoculazioni e di ingestione della secrezione della 
glandola impari del Conus mediterraneus, anche usata in considerevoli 
dosi, non ho raccolto argomento per crederla venefica in questa specie. 


SPIEGAZIONE DELLE TAVOLE 


X. b. Le figure Jorio In una «ola j.ri>grvnionc ila I a 17. Qot-llc in coi tiro è indicalo 
P in* nc-Jiiucnto *n a» mllc naturali pfopORlOAi. 


TAVOLA I. 


lig. 1. Dolium galea, femmina. 

La cavità del corpo è aperta dal dorso, i fasci muscolari clic 
legano l’esofago alla tromba sono tagliali, ond’è che appajono tron- 
chi sulle pareli dell'esofago e della tromba. 

a lobo acinoso della glandola, — b lobo tubolare ossia organo 
dell' acido solforico, — r dotto escretore comune ai due lobi, — 
ti sbocco ai lati della radula,— e aorta anteriore,— /'rami uterini, 
— g ramo al piede troncalo e rialzato, —li tronco ricorrente dello 
arterie salivali e del proventricolo, — innervi scili vali, — tramo 
del destro nervo al diverticolo esofageo, — / ramo connettivo che 
dà rami al condotto, — m ganglio faringeo destro, — n tubi secre- 
tori injcltati di albumina, la quale, coagulatasi per l'azione del- 
l'acido, li distende, — o porzione interna del condotto escretore che 
riceve gli sbocchi dei tubi, — p ostii venosi, — q doccia dell' or- 
gano del Delle Cliiajo , — rfalda della mucosa cho coll’omologa 
limita la doccia, — .r ganglio del piede, — y ganglio simpatico 
maggiore, — s ganglio simpatico medio o branchiale; questi gangli 
furono enucleati onde fossero evidenti. 

TAVOLA II. 

flg. 2. Cassis sulcosa. Glandolo e loro rapporti.— x tronco nervoso dal gan- 
glio ccrebroide al ganglio branchiale; passa fra i lobuli del lobo 
acinoso della glandola sinistra senza perù darle alcun ramo, — 
a bulbo inferiore dcH'orgauo del Delle Chiajc, — b provenlri- 
colo glandolare. 


Digitized by Google 


— 53 — 

fig. 3. Cassie Silicata. Ganglio cerebruide, — «, a nervi salivoli,— 6 secondo 
tronco proboscideo di destra, — e terzo tronco proboscideo di si- 
nistra, i quali danno rami ai condotti delie glandolo. 

fig. 4. Cassidaria cchinophora. dandole e loro rapporti . 

fig. 5. Trilonium M 0 <fi/èru»i. Glandole c loro rapporti,—*, s nervi salivali, 
— a glandola del provcntrieolo, — b ripiegature della mucosa del- 
l'esofago che dividono la glandola dal cavo dell'esofago. 

lìg. ti. Trilonium hirsutum. Glandole e loro rapporti. — a fondo della 
glandola del provcntrieolo. 

fìg. 7. Trilonium corrugatimi. Glandole c loro rapporti. 

fig. 8. Trilonium allaccimi, dandole e loro rapporti. 

fig. 9. Ranella gìganlea. Glandola salivate sinistra , figura clic serve di 
confronto. 

fig. 10. Pleurobranckm lestudinariiis aperto dal dorso; la massa boccale 
è retratla, seguono l’esofago ed a l'ingluvie, — b il ventriglio, — c il 
foglietto , — il la glandola salivare vera i cui due condotti entrano 
nella massa boccale ai lati dell'esofago, — e porzione profonda 
della glandola dell'acido solforico,— /'porzione sinistra della stessa 
ripiegata a destra onde non celasse l’altra,— g condotto escretore 
della glandola. In quosta figura oltre il ganglio sopraesofageo 
veggonsi i due gangli faringei riuniti a questo mediante i due 
tronchi connettivi. 

fig. 11. Plettrobranchidium Mechcìii. La tromba b rappresentata in pro- 
trazione , — il glandola salivate vera, — * uno dei due condotti della 
medesima, — l'serbatojo che trovasi in ciascuno prima dell'in- 
gresso nella massa boccale, — g condotto escretore della glandola 
dell’acido solforico coi tubi principali della glandola che vi con- 
fluiscono, — h luogo dello sbocco, — in muscolo dorsale trasverso 
della massa boccale, così chiamalo da Lene. 

TAVOLA tu. 

fig. 12. Cassidaria cchinophora. Un acino del lobo supcriore delle glando- 
le, xlSO, — a tessuto congiuntivo clic riveste gli acini, provvisto 
di corpuscoli calcari, — 4 cellule salivali il cui diametro minore è 
0'”003, — enucleo delle medesime siccome appare dopo l’azione 
prolungata dell’ acido acetico. 

fig. 13. Cassis su/cosa. Porzione del lobo tubolare delle glandole, x88, 
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per dimostrare la membrana esterna, i tubi ed il tessuto unitivo 
interposto die è lutto sparso di corpuscoli calcari , i quali tosto 
per l'azione dell'acido solforico del liquido dei tubi, scoinpajono 
con effervescenza. 

£Ìg. 14. Cassili ariti cchinophora. lino dei tubi più brevi del lobo inferiore 
della glandola, isolato, xl80;lc fibre muscolari che lo allacciano 
sono rappresentate soltanto nella metà inferiore, 
fig. 15. Dolium galea. Il fondo cicco di un tubo, X 180, per dimostrare 
la rete capillare e le fibre muscolari che circondano i tubi, 
iìg. 16. Cellule dei tubi, per giudicare delle relative grandezze, x 180; 
le misure die seguono sono prese sul diametro minore di cia- 
scuna. — a Dolium galea, 0'",123, — b Cassidaria echinopkora, 
0,070 , — c Cassis sulcosa e Tr. ruidifcrum, 0,067, — d Tr. hirsu- 
lum, 0,058, — e Tr. corrugalum e ctUaccum, 0,042, — a' nucleo 
delle cellule del Dolium; x700. Queste cellule sono a considerarsi 
come gli elementi essenziali per la secrezione dell' umor acido, 
tìg. 17. Dolium galea. Boccucce venose della membrana del lobo infe- 
riore a debole ingrandimento, le stesse della fìg. 1. p. 
fig. 18. Cassidaria echinopliora. Condotto escretore, x 88, lo strato ester- 
no unitivo è sparso di corpuscoli calcari, seguono gli strati mu- 
scolari, la membrana propria e l'epitelio, per la forma e le dimen- 
sioni del quale vedi la seguente figura, 
fìg. 19. Cassidaria echinophora. Epitelio del condotto escretore, x 180, 
misura 0,050. 

fìg. 20. Dolium galea. Epitelio del condotto, x 180, l'asse delle cellule 
misura 0,030. 

fìg. 21. Pleurobranchidium Meckelii. Tubi estremi della glandola dell'a- 
cido solforico, x 26, legati fra di loro per fibre muscolari, 
fìg. 22. Pleurobranchidium ilcckelii. Un fondo cieco della glandola con- 
tenente cellule a diverse dimensioni ed allacciato da fibre musco- 
lari, le quali allontanandosi dal tubo vanno a costituire le bri- 
glie di congiunzione coi tubi vicini, x 340. 
fìg. 23. Pleurobranchus luberculatus. Tubo da una parte non molto lon- 
tana da uno dei fondi ciechi, — e due delle vescicole di secrezione 
fatte libere dallo scoppio delle cellule, x 340. 
fìg. 24 . Pleurobranchidium Meckelii. Tuba di media dimensione, x340, — 
e vescicole di secrezione. Nella parte sinistra della figura si son di- 
segnate le cellule siccome appajono quando nel piano di distinta 
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visione non si incontrano i nuclei, ni i contorni delle vescicole. 
Aderentemente alla parete veggonsi, conio in sezione, I rami mu- 
scolari del plesso della fig. 30. 

fìg. 35. Pleurobranchidium Meckelii. Cellule della glandola salivate vera 
per confronto, x 180; in media misurano, 0,007. 

fìg. 30. Epitelio fusiforme del condotto della stessa glandola, x 340. 

TAVOLA IV. 

fig. 37. Pleurobranchidium Meckelii- Epitelio del condotto escretore della 
glandola dell’ acido solforico, x480; l'asse dello cellule misura 
in media 0"~,0£3, nella porzione più rigonfia del condotto. 

fìg. 38. Pleurobranchus tuberculalus. Epitelio del condotto escretore della 
stessa glandola, x 180; il diametro delle cellule in media è 
di 0,032. 

flg. 29. Pleurobranchus tuberculalus. — a cellule muscolari del condotto 
escretore della forma ordinaria, — b frammento di altra di strut- 
tura diversa, x 340. 

fig. 30. Pleurobranchidium Meckelii. Porzione del plesso muscolare, co- 
stituito da cellule stellale anastomizzate, clic cinge tutti i tubi 
della glandola, x 340. 

fìg. 31. lina cellula dello stesso plesso osservata ad elevato ingrandi- 
mento (Harlnack, ri. 0 Ve 9); una lieve macerazione mise in evi- 
denza le fibrille c il loro interrompersi in senso trasversale. 

fig. 32. Pleurobranchidium Meckelii. Fibre muscolari del condotto escre- 
tore, x 180. Esse Irovansi tulle, in certi casi, dopo la morte, in- 
frante nel loro protoplasma fibrillare , restando la membrana in- 
tegra. 

fig. 33. Doliurn galea. Membrana muscolare del lobo inferiore delle glan- 
dolo, x 340, — a nucleo delle fibre, x 700. 

fìg. 34. ’) Catsis sulcosa Glandola del provcntricolo, — o organo del 
Delle Chiaje. 

fig. 35. Cassia solcasti. Sezione longitudinale dell'esofago e del proven- 
tricolo ingranditi poco più del doppio. Veggonsi le lamelle della 
glandola del provcntricolo, cd anche o l'organo del Delle Chia- 
je, — o' lobo accessorio del medesimo , — c cordoni principali, — p 

') (lutila e k seguenti figure a nfcr»C«ou all Appendice 
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pieghe die costituiscono il bulbo dell'organo giù figuralo dallo 
esterno a Tnv. II. fig. 2, «. 

fig. 3(1. Citasi* sttlrosa. Figura semisclicmalica per dimostrare la strut- 
tura delle lamelle. K 

fig. 37. Tritolimi» cute cairn. Lamelle del proventricolo mostranti lo s!- 
zioni delle pieghettature. 

fig. 38. Casaiilaria cchinopltora. Cellule della glandola del proventricolo, 
X 310; misurano in inedia 0,020. 

fig. 30. Mttrex Irunculits, — a glandola esofagea, — b cellule della me- 
desima, x 310; misurano in media 0,020. 
fig. 40. Dolutili galea. Diverticolo esofageo aperto, scorgonsi le lamine 
glandolar! raggianti; — o organo del Delle Cbiaje, porzione 
clic dalla doccili dell’ esofago discende nel diverticolo, 
fig. 11. Cussi» tulcota. Sezione dell’esofago, l’organo del Delle Cliiajc 
è gonfiato alquanto cosicché i rapporti delle sue parti sono anche 
alterali , — a lame dell’esofago, — o’ cordoni, — o" pieghe. Allor- 
ché i cordoni sono allontanati, le cavità anfrattuose delle pieghe 
comunicano liberamente coll’esofago, 
fig. -12. Cassi* sulcosa. Sezione di una ripiegatura dell'organo del Delle 
Cbiaje gonfiata al massimo dall'acqua, x 88, i diametri veri 
delle cellule sarebbero di due terzi minori se l’organo non fosso 
imbevuto, — x.r cellule atrofiche in via di assorbimento, 
fig. 43. Glandola impari del Conus medilerranau da un individuo dei più 
grandi, — a bulbo, — b condotto. 

fig. 41. Sezione del bulbo muscolare a della medesima, — y primo strato 
a fibre spirali del bulbo, — x secondo strato a fibre longitudi- 
nali, — a aponeurosi clic li divido, — o strato delle cellule di se- 
crezione, x IO. 

fig. 45. Cellule della cavità del bulbo, x 340; il loro asse in media ù 
di 0,080. 

fig. 4G. Parete del condotto escretore b della stessa glandola, x 180. 
fig. 47. Corpuscoli clic costituiscono la più gran parte della secrezione 
di questa glandola, x 700. 
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